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Mentre sabato 12 giugno le televisio- 
ni mandavano in onda gli ultimi aggior- 
namenti sulla vicenda che coinvolge lo 
stabilimento Fiat di Pomigliano d'Arco, 
a qualcuno potrebbe improvvisamente 
essere venuto in mente il libro di Nao- 
mi Klein Shock economy, nel quale è 
descritto come il capitalismo moderno 
approfitti delle grandi catastrofi che col- 
piscono l'umanità per imporre sempre 
più ferocemente il proprio dominio. 

. Nel caso di Pomigliano il paragone 
potrebbe apparire eccessivo, una for- 
zatura. E indubbio però che nel nostro 
Paese, così come. in tutta l'Europa, con 
la motivazione della crisi economica 
globale, il capitale stia introducendo 
una serie di mutamenti strutturali de- 
stinati nel breve termine a modificare, 
ovviamente in peggio, le condizioni di 
vita e la stessa esistenza delle classi 
subalterne. E questo senza incontrare 
una resistenza degna di questo nome 
da parte di un mondo del lavoro oramai 
stremato dalla disoccupazione. 

Basti pensare all'attacco definitivo al 
sistema del Welfare che viene portato 
avanti dai governi di destra come da 
quelli di sinistra, oppure al drastico 
“snellimento” nel settore della pubblica 
amministrazione, che, seppure alleg- 
gerendo il deficit di bilancio degli stati, 
spalancherà però automaticamente le 
porte della disoccupazione a ulteriori 
centinaia di migliaia di lavoratori i quali 
tra breve tempo si aggiungeranno ai già 
tanti, troppi, senza lavoro del settore 
privato. 

In Italia poi la gravissima situazione 
del sistema economico è da tempo giun- 
ta. alla resa dei conti in quanto sconta 
una serie infinita di ritardi cronici e di 
croniche inadeguatezze, una fra tutte, la 
sua storica frammentazione nella tanto 
magnificata piccola impresa. 

Un tempo meravigliosa macchina 
da guerra italica e parte assolutamente 
rilevante dell'ossatura produttiva, al 
tempo della crisi, proprio il mondo delle 
PMI sta subendo una impressionante 
debacle dovuta alla sua scarsa com- 
petitività e innovazione e — fattore non 
ultimo - alla cronica mancanza di mezzi 
finanziari propri. 

Il problema che si pone imprescin- 
dibile per il capitale italiano è dunque 
quello di recuperare il terreno perduto 
in tempi brevissimi prima che la situa- 
zione si avviti su se stessa e precipiti 
definitivamente in una tempesta di 
disoccupazione e di fallimenti con 
conseguenze assai prevedibili (e temi- 
bili) sul piano della decantata coesione 
sociale, ovvero per evitare che in Italia 
si giunga ad una situazione in perfetto 
stile greco. 

L'obbiettivo immediato è, quindi, 
innanzitutto quello di schiacciare qual- 
siasi resistenza, per poi raggiungere al 
più presto un aumento della produttività 


e un margine di competitività tali da. 


consentire di tornare a fare utili; a tutti i 
costi e, chiaramente, a spese altrui. 
Propedeutica a questo disegno è 
l'opera distruttrice dell’attuale governo 
nel portare a termine quanto iniziato 
dai governi di vario colore che lo hanno 
preceduto, opera che, a causa del pre- 
cipitare degli eventi, sta freneticamente 
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Accordo FIAT a Pomigliano d'Arco 


In Conta o nel Guangdong? 


spingendo l'acceleratore sul piano dello 
stravolgimento dei rapporti di lavoro, 
mirando direttamente alla totale cancel- 
lazione dei diritti dei lavoratori. 

Quale migliore occasione, quindi, 
di quella offerta dal “caso Pomigliano”, 
dove la maggiore azienda nazionale, 
la Fiat, si accinge volenterosamente 


ad agire da battistrada ed esempio per 


tutte le altre imprese, utilizzando come 


d'abitudine il solo e unico metodo stori- 
camente utilizzato nel nostro Paese per 
raggiungere i due scopi fondamentali 
della produttività e competitività, ovvero 
la “spremitura del limone”? 
Pomigliano d'Arco, lo stabilimento 
simbolo della resistenza operaia al 
Sud, è l'obbiettivo principe per chi vuole 


dare all'intero paese un segnale deci- 


sivo di svolta nelle relazioni industriali 
e il luogo dove si combatte in questi 
giorni un braccio di ferro che segnera 
come non mai il destino del mondo del 
lavoro in Italia. E sarà proprio Sergio 
Marchionne, il vulcanico amministratore 
delegato della Fiat, il salvatore della 
principale azienda nazionale (vedi Chi 
pagherà in U.N. n.19 del 17 maggio 
2009) ad inaugurare il “Glorioso Nuo- 
vo Corso”, denominato con una ironia 
un tantino trash “Fabbrica Italia”: «La 
realizzazione del piano Fabbrica Italia 
è essenziale per assicurare il futuro 
della base manifatturiera italiana, per 
renderla più efficiente e competitiva e 
per favorire nuovo sviluppo» 

Se ancora un anno fa si potevano 


nutrire dubbi sulle reali intenzioni di 
Marchionne, con la “questione Pomi- 
gliano” ogni nebbia oggi si dissolve ed 


ecco che appare nella sua crudezza ` 


quale sia il disegno dell'imprenditoria 
italiana. 

| pezzi forti del piano Marchionne 
sono : 


e realizzazione di 18 turni setti- 


manali di lavoro sulle linee di montag- 
gio; 


° 120 ore di straordinario obbli- 
gatorio; l 
° possibilità di derogare dalla 


legge che garantisce pause e riposi in 
caso di lavoro a turno; 

. riduzione delle pause dagli 
attuali 40 minuti a 30 minuti per ogni 
turno; 

*. possibilità di comandare lo 
straordinario nella mezz'ora di pausa 


‘| mensa per | turnisti; 


4 sanzioni disciplinari nei con- 
fronti delle organizzazioni sindacali 
che proclamano iniziative di sciopero 
e sanzioni nei confronti dei singoli 


‘lavoratori che vi aderiscono, fino al 


licenziamento; 

° facoltà di non applicare le 
norme del contratto nazionale che 
prevedono il pagamento della malattia 
a carico dell'impresa; 

° facoltà di spostare i lavoratori 
in altre aziende fino a 50 Km, senza 
trasferta o rimborsi; 

° obbligo di partecipare a corsi 
aziendali durante la cassa integrazione 


Aggressione fascista alla Garbatella 
Roma: la febbre 
della domenica sera 


Roberto, noto animatore de La Casetta Rossa, a Garbatella, mentre 
tornava in bicicletta dal lavoro nella notte, è stato stretto tra una macchina 
ed un motorino insultanto con l'appellativo di “zecca” e colpito al capo con 
i caschi dai soliti balordi clienti del governo, che cercano di guadagnarsi il 


loro mestiere. 


Il ricorrente tentativo di erodere la presenza sociale, popolare e politica in 
un quartiere non omologato continua, non a caso in concomitanza con una 
iniziativa popolare per contrastare la privatizzazione del servizio idrico. 


RedRoma 


senza spese per l'azienda 

Il tutto accompagnato da toni tra 
il minaccioso e il paternalistico quali: 
«non succede in nessuna altra parte 
del mondo che sia necessario dover 
convincere qualcuno per non portare 
la produzione all’estero» oppure «si sta 
giocando con la vita di 5.000 persone!» 


e «senza l'accordo di tutte le sigle sin- 
dacali, niente investimenti». 

Perché Marchionne lo ha spiegato 
molto chiaramente: l'alternativa sta tra 
accettare i suoi diktat oppure rinuncia- 
re al trasferimento a Pomigliano della 
produzione della nuova Panda, attual- 
mente di competenza dello stabilimento 
polacco di Tychy dove, ovviamente, | 
salari sono ben più bassi di quelli già 
minimi erogati in Italia e arrivano a 
stento a una media lorda mensile di 580 
euro. Ovvio quindi che, per godere dei 
benefici derivanti da tale trasferimento, 
ci si dovrà adeguare, ma al ribasso, ci 
mancherebbe altro! 

SI può quindi parlare, così come dice 
esplicitamente la Fiom, di un ricatto, per 
di più compiuto nei confronti di 5.000 
operai che da due anni sono in cassa 
integrazione. 

Attualmente, sabato 12 giugno 2010, 
risultano firmatari dell'accordo, definito 
da loro stessi come “storico” (sic!), 


SOISEL UIL, FISMIC e UGL mentre la 


CGIL, almeno per il momento, ha sde- 


In questo numero: 
Le scuole in agitazione 
Italia stato canaglia 


Libertà vo cercando... 


Contro la manovra Tremonti 


I numeri delle speculazioni 


Una Chernobyl occidentale 
Il massacro del 31 maggio 
Al di là dello spettacolo 


099 
anno 90 


ER 
fondato nel 19200 da Errico Malatesta 


gnosamente rifiutato di aggiungersi al 
coro degli “amici del padrone”. Conside- 
rati i rapporti di forza tra organizzazioni 
sindacali, è però assai probabile che 
anche la CGIL si aggiungerà a breve ai 
primi firmatari, seppure obtorto collo. 

Per quanto poi riguarda la campagna 
stampa dei media padronali, pronta- 
mente accorsi a sostenere l'operato di 
Marchionne (senza secondi fini, che 
diamine!), ecco una arguta e sorpren- 
dentemente lucida argomentazione 
tratta dal “Corriere della Sera” del 13 
giugno, atta a convincere anche i più 
recalcitranti detrattori del Sistema Uni- 

“Non vogliamo convincerci che è 
finito il tempo delle vacche grasse e che 
siamo chiamati a ridiscutere conquiste 
che davamo per acquisite sine die. 
Per evitare il tracollo bisognerà speri- 
mentare soluzioni innovative. Magari 
estranee alla nostra tradizione, ma che, 
intelligentemente ‘tradotte’ possono 
salvaguardare la coesione sociale.” 

Inutile dire che, a dispetto delle 
convinzioni e delle speranze dell'esimio 
articolista, da quanto precede possiamo 
unicamente trarre il definitivo convinci- 
mento circa la correttezza delle nostre 
pessimistiche analisi. 

E forse perché il periodo delle vac- 
che grasse è definitivamente tramontato 
(senza, peraltro, che i lavoratori italiani 
ne abbiano a oggi particolarmente 
goduto), lo stabilimento di Pomigliano 
d'Arco, finalmente domato e risorto a 
nuova vita, potrà chiedere all'unanimità 
di essere trasferito (virtualmente ma a 
pieno diritto), in una delle Zone Eco- 
nomiche Speciali della Cina. Proprio 
quelle dove, in questi stessi giorni, per 
una ironia della sorte gli operai della 
Honda - come di altre aziende primarie 
- sl ribellano e, dopo essersi sottratti 
al controllo dei sindacati di Stato cac- 
ciandone (non virtualmente) a pedate | 
rappresentanti dagli stabilimenti, indi- 
cono scioperi auto-organizzati di base, 
bloccano completamente la-produzione 
e finalmente ottengono consistenti au- 
menti di salario. | 

Un esempio lampante delle contrad- 
dizioni del capitalismo? Un esempio 
anche per i lavoratori di Pomigliano? 


J. Rebaudengo 


Tutto in nome del bel profitto 


Mozioni approvate al Convegno FAI di Torino 


Federalismo libertario o feudalesimo? 


e pol: 
informazione 
profili 

bel lavoro 
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Dove trovare 
UMANITA NOVA 


AI link http?://www.umanitanova. 
org/distribuzione alcuni dei punti 
vendita: del settimanale anarchico — 
Umanità Nova. 

La diffusione di Umanità Nova è pre- 
sente in 49 località censite della 
penisola (93 punti distribuzione) e, 
normalmente, se trovate un circolo 
anarchico vi potete fare richiesta. 
La trovate anche all’estero presso 
i punti vendita di alcune grandi 
città. 


Perugia 
FierAmente 
anticlericali 


Con il sostegno del comitato Pietro 
Castellini, associazione culturale 
civica laica 

Martedì 15 giugno, Sindacati di 
Base, via del Lavoro 29 

ore 18.30 - proiezione del film 
“Domani accadrà” di Luchetti - a 
seguire cena 

ore 21.00 - proiezione del file “Ca- 
valli‘ si nasce” di S. Staino 
Mercoledì 16 giugno, parco Sant’An- 
gelo 3 


. ore 19.00 - Djset Nik the assessor e 


il Lercio 

ore 21.00 - Alessio Lega in duo con 
Guido Baldoni 

Venerdì 18 giugno, circolo Macadam, 
via del Cortone 19 

ore 20.00 - Aperitivo 

ore 21.00 - Giordano Cotichelli: Il 
Vaticano sui nostri corpi, l'in- 
fluenza della Chiesa nella politica 
sanitaria italiana 

Sabato 19 giugno, circolo Macadam, 
via del Cortone 19 

ore 17.30. - presentazione del libro 
“La Chiesa che tortura” di Pierino 
Marazzani 

ore 20.30 - Aperitivo, a seguire 
stornelli anticlericali di Eraldo 
Giulianelli 


Domenica 20 giugno 


ore 14.30 - alla rotonda del Ponte 
Vecchio, brindisi alla memoria di 
Pietro Castellini (primo caduto del- 
le stragi pontifice del 1859) — 

ore 15.45 - giardini del Frontone, 
deposizione di fiori non istituziona- 
li al monumento del XX giugno 

ore 16.00 - presso il circolo Maca- 
dam, Francesco Saverio Paoletti: le 
strategie del confessionalismo 


ore 19.00 - serata ANPI ricordando 


11 20 giugno 1944. 


Pareto (AL) 

In solidarietà. 
con í terremotati 
del Cile 


Venerdì 18 giugno 2010, ore 20.00, 


presso i locali della struttura 
polivalente in via Chiutania, cena 
etnica e concerto in favore dei ter- 
remotati del Cile 

Cena di solidarietà organizzata dal- 
l'associazione Comitato Lavoratori 
Cileni Esiliati, con il patrocinio 
del Comune di Pareto e della Pro 
Loco Pareto 

MENÙ 
Antipasti: empanadas de pino o de 
queso (di carne o di formaggio) - 
sopalipillas con guacalmole - papas 
de vueltas - torta di fiori di zuc- 
chini e gorgonzola; 

Primo: pasta al forno; 

Secondo: Nino envuelto - rotolo far- 
cito con verdure (per vegetariani) 
con papas a la Huancaina; . 

Dolce selva negra - semi freddo - € 
20,00 

Ore 22.00 - Concerto con Carlo Ghi- 
rardato, noto cantautore romano e 
grande interprete delle canzoni di 
Fabrizio de Andrè i 

sarà presente alla serata per una 
breve esibizione, Cecilio Avilès 
artista cubano: compositore, musi- 
cista, pittore ed autore di fumetti 
per ragazzi I 

ELI IM ORTA ONION BRIATORE CANTINE 


http://www. £ parchica.org/ 
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Blocco degli scrutini 
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Intense le mobilitazioni dei lavoratori 
della scuola in questo periodo. L'anno 
scolastico appena trascorso ha visto 
attuata definitivamente la riforma nella 
scuola primaria e media, con la progres- 
siva messa a regime degli effetti dei 
tagli provocati dalla riduzione del tempo 
pieno, del tempo scuola e dal maestro 
unico. Contemporaneamente c'è stata 
l'approvazione della riforma della se- 
condaria, con quello che diventerà real- 
tà entro un mese: cancellazione di posti 
di lavoro per i precari, individuazione 
di esubero per il personale di ruolo; il 
tutto in uno scenario di scuola ridise- 
gnata all'insegna dell'impoverimento 
generale delle risorse economiche, 
delle ore di insegnamento e della già 
risibile “qualità”. Gli effetti combinati 
delle riforme e dei tagli previsti dalle 


disposizioni economiche e finanziarie - 


porteranno in ogni provincia italiana di 
media grandezza alla sparizione di circa 
trecento posti di lavoro tra personale 
docente e non docente. 

In questa situazione gravissima 
si è innestata, nell'ultimo periodo, la 
manovra varata dal governo alla fine di 
maggio, dalla quale i i lavoratori della 
scuola, come tutto il pubblico impiego 
(ma non solo) saranno investiti in 
pieno con pesantissime conseguenze 
sul piano salariale, delle liquidazioni e 
della pensione. Come se non bastasse, 


in una categoria dalla preponderante 


composizione femminile - circa il 92% 


- viene scagliato anche il macigno 
dell’innalzamento dell'età pensionabile 
a 65 anni per le donne. Pienamente 
comprensibile quindi l'esasperazione 
dei lavoratori, che stanno dando vita 


alle lotte di questi giorni. Il blocco degli . 


scrutini, indetto dall'Unicobas e da 
altri sindacati di base tra cui USI, sta 
avendo adesioni altissime, superiori 
alle aspettative, certamente non limitate 
all’area del sindacalismo di base; con- 


siderevoli anche le adesioni al blocco 
degli straordinari per il personale non 
docente. 

Le mobilitazioni sono state spesso 
decise nel corso di assemblee parteci- 
patissime e assai movimentate, in cul 
i CGIL, CISL, UIL, SNALS sono stati 
duramente contestati e il momento 
assembleare spesso è divenuto total- 
mente autogestito. 

L'adesione al blocco, per la trasver- 


IT mei 


Mobilitazioni antirazziste il 19 e 20 giugno 


Alcuni giorni fa il governo italiano 
ha respinto alcune fondamentali “rac- 
comandazioni” delľONU per il rispetto 
dei diritti umani in Italia: ad esempio 
quelle che chiedevano di revocare il 
cosiddetto “pacchetto sicurezza”, di 
depenalizzare l’entrata e il soggiorno 
irregolare degli immigrati “clandestini”, 
di stabilire una definizione esplicita di 
“tortura” nel codice penale. 

Anche la Libia, alleata dell’Italia nelle 
deportazioni di migranti, ha scacciato 
l’organizzazione dell'ONU per i rifugiati 
perché la sua difesa dei diritti umani 
sarebbe “illegale”. 

Attualmente radio e tivù italiane si 
sbracciano per sostenere il rispetto dei 
diritti umani in Iran o in Cina, ma dimen- 
ticano che anche gli Stati occidentali 


promuovono razzismo, discriminazioni 


e tortura. Anzi, non è inverosimile che in 
Italia ci siano diritti umani violati dietro 
le mura di ogni galera, commissariato, 
ospedale psichiatrico-giudiziario, CIE. 
Talvolta qualche caso riesce a buca- 
re il velo opprimente del silenzio: ad 
esempio la storia di Joy e del tentativo 
di stupro che ha subito nel CIE di Milano 
da parte dell'ispettore Vittorio Addesso. 
Con il giudice che, ascoltata la storia, 
cercava subito di insabbiarla: “Va beh, 
abbiamo capito. Chiusa questa paren- 
tesi, in che modo questa situazione SI 
collega ai fatti?”. 

Lunedì 8 giugno, Joy ha sostenuto 
l'incidente probatorio raccontando il 
tentativo di violenza sessuale che ha 
subito per mano dell'ispettore di polizia 


‘Addesso. Un centinaio di femministe e 


antirazzisti erano presenti davanti al 
tribunale di Milano per un presidio di 
solidarietà. E un folto schieramento di 


poliziotti in assetto antisommossa si è 


esibito nella consueta prova di forza con 
un iniziale tentativo di carica. 

Intanto il ministro Roberto Maroni, 
a Lucca per la firma del “patto di sicu- 
rezza” con i sindaci di Lucca e della 
Versilia, ha dichiarato: “L'obiettivo è 
di realizzare un Centro di identifica- 
zione e di espulsione in Toscana entro 
l’anno”. 

A Prato invece hanno inventato il 
CIE in camuffa: un locale del Comune 
di duecento metri quadrati in un semin- 
terrato di periferia con bagni chimici e 


brande in cui vengono portati i sospetti 


clandestini che finiscono nelle ricorrenti 


retate. 

A Reggio Emilia ci sono invece i 
permessi di soggiorno truffa: falsi da- 
tori di lavoro presentavano domande di 
regolarizzazione non valide in cambio 
di ingenti cifre di denaro. La fantasia 
italica è piena di risorse. 

‘Ora i giudici della Cassazione si ac- 
corgono che in Italia ci sono gli interna- 
menti “facili” di immigrati irregolari. Da 
oggi non sarà più possibile prorogare 
d'ufficio la detenzione senza informare 
lo straniero e il suo avvocato e, dopo 


ciò, la proroga potrà essere convalidata 


solo nelle 48 ore successive. Bonta 
loro! Non solo sequestrano persone 
che non hanno commesso alcun reato, 
ma prima li trattenevano in condizioni 
inumane prorogando a piacere, senza 


informare nessuno, il periodo di prigio- 


nia! Un timbro e via! 

Bisogna dirlo chiaro. L'Italia è uno 
Stato canaglia. Produce razzismo, 
armi, violenza, terrore, repressione 
del dissenso. Se qualcuno muove una 
critica, subito l'apparato comunicativo- 


| governativo diffonde allarme sociale e 


grida alla “sicurezza”. 

Così accade ora per la manifestazio- 
ne contro i CIE che si terrà il 19 giugno 
a Modena. Molto opportunamente gli 
organizzatori non criticano solo i CIE, 
ma anche chi li gestisce con lauti gua- 
dagni, ‘perché lucra sulla miseria, come 
la Croce Rossa e la Misericordia, che 
si presentano dissimulati sotto un'aurea 
caritatevole o le cooperative della Lega 
Coop che si spacciano come promotrici 
della mutualità e della solidarietà”. E 
invitano a protestare “contro tutte le 
aziende che si arricchiscono con appalti 


pef fornire servizi all'interno come la ` 


Concerta spa e la Sodexo”. 

Contro l'appello a manifestare a 
Modena il 19 giugno si scaglia Daniele 
Giovanardi - il fratello gemello del più 
illustre sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio per famiglia e tossico- 
dipendenze, noto per aver dichiarato 
che Stefano Cucchi era morto perché 
drogato, anoressico e sieropositivo — il 
quale ha chiesto alla Questura se la 
manifestazione fosse stata autorizzata 
e ha invitato chi parteciperà a prendere 


Italia stato mil 


le distanze dall'appello. 

Ha preso la palla al balzo Enrico Aimi 
(PDL) dichiarando: “Gli anarchici sono 
pronti ad un nuovo attacco al CIE. Im- 
barazzante il silenzio delle sinistre”. Gli 
organizzatori del corteo, secondo Aimi, 
“alzando i toni oltre misura, rischiano 
di portare, così come è già successo 
in passato, a situazioni di potenziale 
rischio”. E ha aggiunto: “un qualche 
fanatico, a corto di rotelle e pronto 
chissà a quali gesti, purtroppo lo si trova 


sempre. In tutto questo colpisce, e non - 


poco, il silenzio calato sulle bocche 
della sinistra nostrana”. 
Creare tensione e allarme intorno a 


un corteo è una nota tecnica di profilassi . 


poliziesca per impedire il contagio delle 
idee. Oggi i “fanatici” stanno soprattutto 
fra le file del neofascismo, dello Stato, 
delle forze dell’ordine, sempre disposti 
non solo ad “alzare i toni”, ma anche 
i manganelli e altro con il beneplacito 
dei capi. Ogni apparato di polizia cerca 


.di suscitare rabbia cieca e reazioni 
scomposte per poterle più facilmente 


reprimere. Ma questa battaglia è troppo 
importante per farsi abbindolare dai 
tecnocrati della repressione sociale. 
Sabato 19 giugno a Modena cor- 
teo contro i centri di detenzione per 
migranti, contro chi li gestisce, contro 
le deportazioni, contro Frontex, contro 
il razzismo di Stato (vedi http://www. 
autistici.org/macerie/?p=27093). 
Domenica 20 giugno: giornata in- 
ternazionale di lotta in difesa del diritto 
d'asilo e contro tutti i respingimenti. 
Manifestazioni congiunte nei porti 
dell'Adriatico e in quelli di Igoumenitsa 
e Patrasso in Grecia. Da tutta Italia, 
raggiungiamo Venezia, Ancona o Bari! 


(vedi http://www.globalproject.info/it/. 


in_movimento/Welcome-Indietro-non- 
si-torna-Appello-a-una-mobilitazione- 


internazionale/4987). 


Ripreso da: 

http://staffetta.noblogs.org/ 
post/2010/06/10/italia-stato-canaglia- 
mobilitazioni-antirazziste-il-19-e-20- 
giugno 


a cura di RedB 


salità che la caratterizza e il coinvolgi- 
mento anche di molti iscritti ai sindacati 
confederali, sta facendo emergere serie 
contraddizioni soprattutto all’interno 
della CGIL e sta dando a questa lotta 
una forte valenza di base, in contrap- 
posizione con le politiche concertative 
delle dirigenze sindacali. A Livorno la 
CGIL provinciale, per le pressioni dei 
propri iscritti, ha comunicato, due giorni 
prima dello sciopero, l'adesione al bloc- 
co degli scrutini e la partecipazione al 
presidio sotto la Prefettura organizzato, 
in concomitanza con lo sciopero del 
pubblico impiego del 14 giugno, da Uni- 
cobas, Usb e da un Comitato locale che 
coordina situazioni lavorative in crisi. 
Aldilà delle specifiche situazioni locali, 
non sembra che queste siano caratteri- 
stiche circoscritte; non, almeno, là dove 
il sindacalismo di base ha lavorato con 
continuità e correttezza tra i lavoratori. 
Inoltre non va trascurato che il blocco 
degli scrutini ha una. sua particolarità: 
da una parte è uno sciopero atipico per- 
ché differisce la prestazione di lavoro 
che viene, comunque, successivamente 
svolta; dall’altra però, poiché un solo 
scioperanté blocca gli scrutini di un'in- 
tera classe, può dare luogo a pratiche 
molto efficaci. 

Infatti, nel caso, come questo, in cui 
la mobilitazione incontra vasti consensi, 
lo sciopero viene organizzato diretta- 
mente scuola per scuola da comitati di 
sciopero che si attivano, programmano 
il blocco sulla base del proprio calenda- 
rio di scrutini, neutralizzano gli interven- 
ti dei prèsidi, individuano gli scioperanti, 
organizzano le sottoscrizioni a sostegno 
di chi sciopera. Un'occasione, dunque, 


«di concrete pratiche di solidarietà e di 


gestione in prima persona delle lotte: 
sarebbe azzardato definirla azione 
diretta ma è sicuramente fuori luogo 
definirla azione simbolica. 

Certamente le normative antiscio- 
pero che hanno limitato il blocco degli 
scrutini, contenendolo in un massimo 
di due giorni, hanno depotenziato uno 
strumento di lotta che in passato, S0- 
prattutto nella seconda metà degli anni 
‘80, è stato potentissimo e vincente; 
va detto comunque che sono le stesse 
disposizioni che limitano a livello gene- 
rale lo sciopero nel settore pubblico. 

Piuttosto, il limite delle mobilitazioni 
del mondo della scuola sta nel fatto di 
avere sottovalutato, nel corso dell’anno 
scolastico appena trascorso, alcune 
occasioni di lotta che, pure in momenti 
determinanti (in autunno e in primavera) 
ci sono state e che avrebbero potuto 
contribuire a modificare alcuni scenari. 
Tuttavia quanto sta succedendo è dav- 
vero interessante e può costituire una 
fase determinante per il rilancio delle 
mobilitazioni. 

-Contro le politiche governative 


Patrizia 


UMANITA NOVA 


on. line? 


http: //nww.ecn.org/uenne/ 


Tra inviolabilità della privacy e diritto d'informazione 


. Libertà vo cercando... 


Dopo un anno e 15 giorni in Senato 
e 11 mesi a Montecitorio, il 10 giugno il 
decreto legge 1611 (sulle intercettazioni 
telefoniche e ambientali) ha avuto, con 
il voto di fiducia chiesto dal Governo, il 
‘via libera dall’Aula di Palazzo Madama. 
-~ Un tempo breve, ma intenso, che ha 
evidenziato in modo macroscopico i 
reali interessi — fondati sul ricatto — che 
in Italia contrappongono il potere ese- 
cutivo al potere giudiziario, al potere 
dei media. 

Perché, nonostante l'appello ed il 
richiamo alla Costituzione ed agli arti- 
coli che proteggono l’inviolabilità della 
privacy (art. 15) e difendono il diritto 
di ‘manifestare liberamente il proprio 
pensiero con la parola, lo scritto e ogni 
altro mezzo di diffusione” (art. 21), 
appare davvero difficile credere che il 
contenzioso — così aspramente dibat- 
tuto — riguardi la libertà del cittadino sia 
nell'essere informato dei marchingegni 
orchestrati dai poteri.a sua insaputa, sia 
nell'essere tutelato dall'ingerenza dei 
poteri nella sua sfera privata. 

Che tale constatazione non proven- 
ga unicamente da un'analisi critica e 
puntuale concernente i reali spazi di 
libertà ammessi all’interno del sistema 
democratico rappresentativo, può es- 


sere percepito dal fatto che quello che 
dovrebbe essere un richiamo forte ai 
principi fondamentali dell'esercizio della 
democrazia da parte dei cittadini (il di- 
ritto alla libertà individuale) non sembra 
preoccupare più di tanto chi — di fronte 


-ad una crisi economica che morde, mi- 


naccia e colpisce - comprende appieno 


che la propria libertà è quotidianamente. 


minacciata dall'ingiustizia sociale e 
dall'ineguaglianza economica, al punto 
che la preoccupazione di permettere ai 
giornalisti di informare e ai cittadini di 
sapere appare una beffa, quanto biz- 
zarra è la convinzione che aumentando 
il potere inquirente si ottenga maggior 
sicurezza individuale. 

Certo, nessuno contesta che le 
nuove disposizioni sulle intercettazioni 


- limitando l'uso delle microspie nel 


tempo (3 giorni) e nello spazio (nei “luo- 
ghi privati” e non per i luoghi di “privata 
dimora” a meno che non vi sia “fondato 
motivo di ritenere che ivi si stia svol- 


gendo l’attività criminosa”, se ricorrono. 


i ‘gravi indizi di reato”) - renderanno più 
farraginose le indagini della magistratu- 
ra inquirente; così come la norma che 
impone di pubblicare le intercettazioni 
soltanto quando c'è il rinvio a giudizio, 
è un impedimento palese ai mezzi d'in- 


formazione di utilizzare nell'immediato 
quei dati che poi, a distanza di tempo, 
non avrebbe più senso pubblicare, tanto 
meno sotto forma di “riassunto”. 
Sennonché, al di là degli aspetti tec- 
nici — attraverso i quali il decreto legge 
1611 appena approvato ha nei fatti 
inteso intralciare la prassi investigativa 
della magistratura e informativa dei 


. media — ciò che non viene posto all'at- 


tenzione è quanto il provvedimento sia 
totalmente artefatto, poiché ne limita il 
reale potere della magistratura se que- 
sta, come sua prassi, si muove all’uni- 
sono con il potere politico per reprimere 
qualsiasi reale pericolo nei confronti 
della Verità di Stato (si veda quanto è 
accaduto a proposito delle indagini sulla 
caserma di Bolzaneto a Genova), e 
neppure ostacola il diritto di informare in 
un mondo della comunicazione globale 
on-line, in cui ciò che non è pubblicato 
in Italia può tranquillamente apparire 
sui siti “web” stranieri... a meno di non 
credere che il governo italiano abbia la 
forza di intervenire per oscurarli, come 
avviene in Iran e in Cina. 

Siamo infatti convinti che le indagini 
proseguiranno sempre nella stessa di- 
rezione, e come un tempo hanno avuto 
modo di essere deviate, 


CONTRO LA MANOVRA TREMONTI 
PERCHE’ LA CRISI NON LA PAGHINO I LAVORATORI 


La manovra Tremonti è (per ora) 
l'ultima tappa di un percorso di mas- 
sacro sociale, di una guerra contro 
i lavoratori, che dura da anni. Un 
percorso che si è articolato nei tanti 
decreti dei vari proconsoli di Berlu- 
sconi (Brunetta, Tremonti, Gelmini, 
Sacconi, ecc.), nelle varie finanziarie 
e nei loro collegati, negli accordi e nei 
protocolli d'intesa fra le parti sociali e 
via elencando. 

Un percorso che ha colpito pesan- 


Chi avesse ancora qualche dubbio 
sui banchieri, legga questa: Hugo Ban- 
ziger, funzionario di Deutsche Bank, nel 


corso di una conferenza organizzata il 


10 giugno a Madrid da Goldman Sachs, 
ha dichiarato che a marzo Deutsche 
Bank aveva 1560 milioni di sterline di 
scommesse al ribasso contro aziende 
portoghesi e spagnole. 

http://www.telegraph.co.uk/finan- 
. ce/newsbysector/banksandfinan- 
ce/7817200/Deutsche-reveals-1.5bn- 
short-on-Iberian-companies.html 

Mentre i banchieri tedeschi scom- 
. mettono sul fallimento di aziende euro- 
pee, contemporaneamente in Germania 
è proibito per legge scommettere al 
ribasso sui titoli finanziari, Deutsche 
Bank inclusa. 


Mentre i banchieri tedeschi fanno. 


la morale ai PIGS - noi “maiali”, Porto- 
gallo, Italia, Grecia, Spagna - e mentre 
si rubano anni di vita ai lavoratori, 
prospettando di lavorare fino a 65, 70 
anni, per arraffare ancora qualcosa per 
pagare i debiti delle/alle banche. 

Via il grano dalle banche. 

Questi lo usano per scommettere sui 
nostro fallimento. 

Un po di contanti, e un po’ di monete 
d'oro e argento. 

Questo per chi vuole tutelarsi, e 
fargliela pagare. 

Gli altri continuino pure a tenere 
i risparmi in “prodotti” bancari e as- 
sicurativi, e a sperare che i politici li 
tutelino. 


Alessandro Paganini * 


(Genova) 


temente i lavoratori nei salari, nelle con- 
dizioni di lavoro, nelle pensioni e nella 
possibilità di pensionamento, nei diritti 
individuali e sindacali, nell'erogazione 
di servizi sociali, ecc. 

La nuova manovra, che tra l’altro, 


prevede: tagli alla sanità, blocco dei 


salari dei dipendenti pubblici per il 
2010-2011-2012- 2013, riduzione delle 
finestre di uscita pensionistiche, rateiz- 
zazione del TFS, tagli agli enti locali e 
blocco del turnover con conseguente 


I numeri delle 
speculazion 


Se non paghiamo il debito 
chi ci rimette? 


La moratoria sul debito pubblico è 
un tema ricorrente. Vista la quantità 
di interessi che si pagano (circa 80 


‘miliardi all'anno); visto che è su que- 


sto tasto che insiste la T 
internazionale. 

È sempre stato un tabù perché, SÌ 
diceva, si sarebbe colpito il risparmio 
delle famiglie, i “mitici” Bot people. | 
recenti rapporti hanno messo in evi- 
denza come questo non sia più vero 
(vedi tabella). 

Ma chi sono i possessori dei titoli di 
stato del debito pubblico italiano? 

| famigerati Bot people sono ormai 
scomparsi. 


Dominano banche e investitori stra- 


nieri 
1991 1998. 2005 
Famiglie, % possesso 
58,6 21,6 136 

Banche e assicurazioni % 
25 46,9 30,4 
Investitori stranieri %. 
6 29,1 93.93 


(fonte: Sole 24 Ore) 

Quindi il default del bilancio dello 
stato italiano colpirebbe finanzieri e 
banche. Perché fare sacrifici, quindi? 

Per continuare a dare a questi signo- 
ri 80 miliardi all'anno? E se loro fanno le 


speculazioni sull'euro facendo aumen- - 


tare il “costo del debito” guadagneranno 
ulteriori miliardi di interessi! 


il gioco è molto chiaro. A noi dare le 


giuste risposte. 


WS 


peggioramento dei servizi e disoccu- 
pazione crescente, non rappresenta 
niente di nuovo, solo l'ennesima mani- 
festazione d’arroganza e un chiaro mes- 
saggio che dice: “i sacrifici continuerete 
a farli voi, come sempre, serviranno a 
mantenere i nostri profitti d'azienda, 
le nostre rendite di posizione, i nostri 
privilegi di casta”. 

Questo è quello che sta dietro alle 
ipocrite dichiarazioni su “l’unità nazio- 
nale di fronte alla crisi” e sui “sacrifici 


distribuiti equamente su tutti gli strati 


sociali”. 

Questo e non altro. 

Prenderne atto è il primo passo. 
Rispondere con forza e intransigenza 
agli attacchi è il secondo. Ricostruire 
l'unità e la solidarietà di tutti i lavoratori, 
di tutti gli sfruttati, è il terzo. 

SCIOPERO GENERALE NAZIONA- 
LE DI 24 ORE VENERDI 25 GIUGNO 


U.S. -ALTEC.U/B: 


intralciate. 


e bloccate, così ora perseguiranno 
obiettivi e finalità a tutela dei poteri 


forti, omogeneamente presenti negli 


apparati giuridici, politici e mediatici, 
proteggendo sia gli interessi reali rap- 
presentati dal dominio statunitense (non 
dimentichiamolo: l’Italia è una colonia 
dell'Impero e la sua funzione è subal- 
terna economicamente, politicamente 
e militarmente), sia gli interessi della 
camarilla di turno. 

Ciò che potrà cambiare sarà soltanto 
il grado di ricatto che gli uni esercite- 
ranno sugli altri, ed i costi che questo 


‘comporterà sulla gestione dell'ammini- 


strazione pubblica per quanto riguarda 
le nuove procedure di corruzione, 
aggiotaggio, peculato. . 

Dopo tutto se la politica ha un costo, 
il suo prezzo è la liberta. Non certo la 
libertà di stampa, né tantomeno quella 
della magistratura. No: quella cantata 
dal sommo vate - «Libertà vo cercando, 
ch'è sì cara, come sa chi per lei vita 
rifiuta» - ben diversa da come se ne 
discute sui mass media, da come viene 
promulgata con le leggi e da come è 
praticata dalla polizia inquirente. 


gianfranco marelli 


Capitalismo in fondo al mare 


-< L'incidente alla saio e 
lifera della British Petroleum che sta 


inguinando il Golfo del Messico e le 
coste degli Stati Uniti che si affacciano 
su quelle acque ha, in sé, la portata di 
un sinistro segno premonitore. 
Quando un sistema di qualsiasi 
genere (economico, sociale, etc.) per 
tirare avanti ha bisogno di tralasciare 
le più elementari norme di sicurezza, 
vuol dire che sta creando i presupposti 


` perla sua fine. 


Affidare alla fortuna operazioni così 
vitali come l'estrazione della materia 
prima energetica alla base del funzio- 
namento delle nostre società, salvo 
poi scoprire che, in caso di guasto, 
non esiste alcun congegno in grado di 
riportare la situazione sotto controllo, è 
un atto di irresponsabilità gravissima, 
ma forse anche di disperazione. 
= Come è possibile che l'equilibrio 
economico di uno dei maggiori grup- 
pi petroliferi mondiali sia affidato al 
risparmio su fondamentali misure di 


sicurezza? Tutta l'enfasi che le major 


propagandano sulla tecnologia, le ca- 


pacità professionali, la managerialità, il 
rispetto per l'ambiente sbugiardata da 


un incidente, tutto sommato, prevedibi-. 


le. Ma che, nell’affanno di accumulare 
denaro, non si è neanche voluto pren- 
dere in considerazione. 

Qualcuno, molto opportunamente, 
ha paragonato l'incidente alla piatta- 


forma petrolifera della Bp al disastro 


nucleare di Chernobyl nel 1986: spia di 
un sistema, il socialismo autoritario allo- 
ra, ormai non più in grado di garantire la 
sicurezza neanche del proprio normale 
funzionamento. Ricordiamo come dopo 
3 anni cadeva il muro di Berlino e, nel 
dicembre del 1991, anche la bandiera 
rossa con la falce e martello veniva 
ammainata dalle cupole del Cremlino. 

Cupi presagi per un Occidente, di- 
mentico delle sue radici rivoluzionarie 
e affannato a inseguire un insensato (e 
aleatorio) profitto. Quando il vocabolo 
‘sicurezza’ viene inteso solo nel senso 
di controllo militare del territorio si è già 
prossimi all'uscita di scena. 


Toni lero 


20 0 2010 


Y RREA E y OA POOT SEERP DA SIANO ME TIVE AE OEE MA E EAE D EE TATTO GRR 


“sula 
Se la psichiatria 
uccide ... 


19 giugno 2010, ore 17.30, in via 


Podesti 14, Ancona, incontro sul 
caso di Francesco Mastrogiovanni. 
Interverranno: 

Giuseppe Galzerano, editore, del 
Comitato Verità e Giustizia per 
Francesco Mastrogiovanni 

Sandro Capannini, dell'Aspociazione 
Nazionale ex Utenti Psichiatrici e 
componente direttivo Telefono Viola 
di Roma 

Eugenio Solla, operatore sociale 
Sabatino Catapano, ex ricoverato 
nell’Ospedale psichiatrico giudizia- 
rio di Aversa 

Alle 20,30 buffet 

Alle 21,30 spettacolo teatrale di e 


‘con Sabatino Sanno 


Circolo Anarchico Errico Malatesta 
Unione Sindacale Italiana di Ancona 
Archivio Nazionale USI 


Reggio Emilia 
Estate 
dell anarchia. 


Piazza Magnanini Bondi 

19 giugno: ore 18.00 - La crisi 
greca interviene Toni Iero 

26 giugno: ore 18.00 - L'USI dopo il 
congresso interviene Guido Barroero 
10 Luglio: ore 18.00 - Pre-Neo- 
Post: Anarchismi a confronto. inter- 
vengono F.Codello, P.Finzi, compagn* 
circolo Berneri di Bologna 

17 Luglio: ore 18.00 - La sorpresa 
situa. Anarchismo e situazionismo. 
interviene Joe Marelli 


Libreria FAI Reggiana 
Per info: Enrico 349-3848925 


Firenge 
Programma 
giugno-luglio, 
al circolino” 


TUTTI I MERCOLEDI’ al CIRCOLO ANAR- 
CHICO FIORENTINO di Via dei Concia- 


tori 2/r (Zona Santa Croce): 


ore 20.00 Cena sociale 
ore 21.00 Proiezioni: 


23/06/2010: Il Petroliere (Drammati- 
co 2007) di P.T.Anderson 

30/06/2010: Il Cavaliere Oscuro 
(Azione 2008) di C.Nolan 

07/07/2010: Morte a 33 giri (Horror 
1986) di C.M.Smith 

14/07/2010: Bastardi senza gloria 
(Drammatico 2009) di Q,Tarantino 
21/07/2010; Time.Bokan (Anime 1975) 


di H.Sasagawa 


CIRCOLO ANARCHICO FIORENTINO dalle 


“ore 20.00: 


-ASSEMBLEA: tutti i giovedì 
-CINEMA: tutti i mercoledì 
-ANARCOPUB: tutti i venerdì 
http://viadeconciatori2rosso.jimdo. 
com - circoloanarchico@libero. 
it - mailing list: 
conciatori@autistici.org 


Pavia 
incontro co 
Bel Lavoro 


Sabato 19 giugno, alle ore 16, in 
piazza Castello, all’interno del 
Festival Autogestito “UpPavia”, il 
collettivo redazionale “Bel Lavoro” 
(la rubrica sindacale di Umanità 
Nova), promuove un incontro pubblico 
sul tema: e 
“DALLE. LOTTE ATTUALI DEI LAVORATORI 
ALLA SOCIETA’ LIBERATA” 

I lavoratori, schiacciati dalla cri- 
si dei padroni e dei governi, hanno 
una sola via di uscita: l’autorga- 
nizzazione delle lotte, la ribellio- 
ne sociale! 

Nell'occasione verrà srasmibato il 
dossier “Lavoratori in lotta (nov. 
2008 - febbr. 2010)”.. "ino ai giorni 
nostri. i 
Parteciperanno lavoratori delle 
aziende di PAVIA e OLTRE. 


SETTIMANALE ANARCHICO 
http://www. umanitanova. org 
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20 glugnoó 2010 


PELAA IIRO e i I 


Castel Bolognese 
RA) I 


= 


La grande crisi di 
inizio secolo 


Biblioteca Libertaria “Armando Bor- 


- ghi” 


Castel Bolognese © 

Centro Sociale Ricreativo-Culturale 
Castellano 

Via Umberto I, n° 48 


mercoledì 23 giugno 2010 ore 21,00 


Conferenza con dibattito: Toni Iero 
(Economista), la grande crisi di 
inizio secolo, dalla bolla del debi- 
to privato Usa a quella del debito 
pubblico europeo. Come se ne esce? 
Introduce Roberto Zani 

“Siamo nella crisi più grave dalla 
Seconda guerra mondiale. Forse dalla 
Prima” 

(Jean-Claude Trichet, Presidente 
della Banca Centrale Europea, 17 
maggio 2010) 

Nel passato il sistema economico 
capitalistico ha conosciuto diver- 
si periodi di crisi, a cui sono poi 
sempre seguite fasi di ripresa e di 
crescita. 

Siamo proprio sicuri che anche que- 
sta volta finirà così? 

In tutti i paesi i governi e le 
élite economiche, dopo avere salvato 


. le banche e il sistema finanziario, 


stanno facendo pagare ai lavoratori 
i costi della crisi. 

È possibile una soluzione alterna- 
tiva? 


Marghera 
Festa d artista 


Sabato 26 giugno ore 18 in via Bot- 
tenigo 209, l’Ateneo degli Imper- 
fetti in collaborazione con Unica 
Edizioni presenta Festa d'artista 
con Federico Zenoni. 

Ore 18, inaugurazione della mostra 
conversazioni con Federico Zenoni, 
introduce Ellis Fraccaro 

Ore 20:30, Baccano e baccanali, cena 
conviviale e incursioni sonore con 
Lorenzo Alberti, corde 

Elia Zenoni, tasti e tamburi 
Federico Zenoni, batterismo 
Incursioni recitanti di Claudia Vio, 
dal libro 

“Del rumoroso autodidatta” di F. 
Zenoni, Casa 


Editrice Libera e Senza Impegni. 


Padova 
«La controrivolu= 
zione preventiva 


Sabato 19 giugno ore 20:41 il Centro 
Di Documentazione Anarchica vi invi- 
tano alla presentazione del libro: 
“La controrivoluzione preventiva” di 
Luigi Fabbri 

Riflessioni di un anarchico sul 
Fascismo - a cura del nodo sociale 
Antifascista Bolognese 

seguirà momento conviviale 

Luogo: Via Cornaro 1, Padova - (ex 
macello. Ingresso Planetario, di 
fronte pizzeria) 

per info: elcida@inventati.org 
aranea@anche .no 


© San Polo d'Enza 


|; Ta controrivolu= 
> gione preventiva 


Nell'ambito delle giornate liber- 
tarie (3 e 4 luglio), domenica 4 
luglio, ore 16, presentazione de 
“La controrivoluzione preventiva” 
di Luigi Fabbri - Riflessioni di un 
anarchico sul Fascismo - a cura del 
nodo sociale Antifascista Bolognese 


Freedom to Palestine 


Poco prima che si consumasse il 
massacro, quando alcuni pacifisti greci 
della nave turca Mavi Marmara hanno 
fatto notare al comandante delle teste 


- di cuoio israeliane che si trovavano in 


acque internazionali, questi ha sempli- 
cemente risposto: “siamo in acque in- 
ternazionali israeliane”. La prepotenza 


. Infinita della sub-potenza israeliana, 


di cui il massacro di attivisti del Free 
Gaza Movement è solo l'ultimo lugubre 
epilogo, non è e non può essere frutto 
di un atteggiamento cieco e inconsulto 
come talvolta qualche osservatore 
sembra credere. 

Il bagno di sangue pacifista del 31 
maggio, seguito dal più “gentile ac- 
compagnamento” della Rachel Corrie 
al porto di Ashdood, fanno parte di una 
strategia, di un modus operandi che 


appartiene non solo all'estrema destra. 


attualmente al governo in Israele, ma a 
tutta la classe dirigente israeliana. 

Al fondo c'è il “dramma esistenziale” 
di uno Stato militar-colonialista impe- 
gnato nella difficile impresa di affermar- 
si come potenza regionale incontrastata 
in un contesto ostile, in presenza di un 
“handicap” interno come quello rappre- 
sentato dalla popolazione palestinese. 
Una popolazione inassorbibile nello 
Stato teocratico ebraico e allo. stesso 
tempo destinata a divenire a breve 


«demograficamente maggioritaria. 


Questo “dramma esistenziale” ha 
mosso la mano insanguinata dello Stato 
di Israele nelle sue ultime imprese dalla 
costruzione del muro in Cisgiordania, 
alla guerra in Libano nel 2006, al disim- 
pegno da Gaza prima all'imposizione 
dell'embargo poi, fino al sanguinosis- 
simo attacco militare alla Striscia nel 
dicembre 2008-gennaio 2009. 

Nello specifico il massacro degli 
attivisti internazionali che tentavano di 
portare navi cariche di aiuti alla popola- 
zione affamata di Gaza, ha certamente 
risposto a diversi obbiettivi, oltre a 
quello esplicito di dare una lezione 
esemplare al movimento di solidarietà 
internazionale alla Palestina. 

Appare implicito nell'attacco così 
brutale a una nave turca come la Mavi 
Marmara - dove navigavano in buona 
parte cittadini turchi - un segnale al 
governo del Presidente Erdogan. Un 


governo sempre più protagonista in. 


Medio Oriente e con il quale Israele ha 
avuto negli ultimi tempi più di un motivo 
di tensione: dalla richiesta turca di inse- 
rire l'arsenale atomico israeliano (mai 
dichiarato) nei progetti di denucleariz- 
zazione mediorientale, all'opposizione 
sulle nuove sanzioni all'Iran, fino all'ac- 
cordo con il Brasile per l'arricchimento 
dell'uranio iraniano. 

D'altro canto sembrano evidenti 
alcune implicazioni del rapporto tra la 
maggiore potenza imperialista statu- 
nitense e la sub-potenza israeliana. 
Di fronte alla non perfetta sintonia tra 
Washington e Tel Aviv, quest'ultima 
reagisce con sfrontati atti di forza che 
mostrano al mondo come in ultima 
istanza Israele goda dell'appoggio 
sostanzialmente incondizionato degli 
USA. 

Così è stato. Dopo il bagno di sangue 
sulla nave turca della Freedom Flottilla, 
la cosiddetta “Comunità Internazionale” 
degli Stati è “inorridita" e anche Obama 
ha espresso i suoi mal di pancia, ma poi 
gli USA hanno votato no (seguiti dall’Ita- 
lia) a una risoluzione del Consiglio per i 
diritti umani dell'ONU per una inchiesta 
indipendente internazionale che accer- 
tasse i fatti e le responsabilità. 

Si è mostrato così per l'ennesima 


. volta che israele si puo permettere qua- 


si qualunque cosa. Certamente il san- 
guinario blitz navale del 31 maggio ha 
avuto come conseguenza secondaria 
l’alzarsi di un coro significativo in favore 
di un allentamento se non della fine del 
blocco economico di Gaza. Ma anche 
questo probabilmente è stato un effetto 
che i Netanyau e i Lieberman avevano 
previsto e soppesato, ben coscienti 
che un conto sono gli auspici, un conto 


sono i fatti concreti e che comunque 


Israele, qualora decidesse di cedere 
alle pressioni per allentare l'infame 
blocco, sarebbe comunque legittimata 
a chiedere adeguate contropartite. 

Del resto come ha spregiudicata- 
mente dichiarato la ex-premier Tipzi 
Livni, protagonista per altro della fune- 
sta operazione “piombo fuso”, la striscia 
di Gaza è stata chiusa per quattro anni 
con il sostegno internazionale, Europa 
compresa. 

D'altra parte, se non c'è da essere 
ottimisti sul fatto che il pesante tributo 
di sangue pacifista induca la diploma- 
zia internazionale a cessare la propria 
complicità con | crimini israeliani - ne 
c'è da sperare che l'orrore infinito sia 
a un punto di svolta - va comunque re- 
gistrata la grande rilevanza assunta dal 
movimento internazionale contro l’apar- 
theid in Palestina e la sua affermazione 
come soggetto politico protagonista del 
tragico scenario mediorientale. 

Un soggetto politico articolato e 
multiforme che ha la capacita di legare 
in se stesso la resistenza popolare della 


società civile palestinese con l'arcipe- 
lago della solidarietà internazionale, e 
che ha al proprio centro la campagna 
di BDS (Boicottaggio, Disinvestimento, 
Sanzioni) che si sta diffondendo sempre 
più in molti paesi e sta ottenendo qua e 


la risultati sensibili. 


Il boicottaggio dei prodotti israelia- 
ni non è semplicemente una pratica 
di solidarietà esterna alla Palestina, 
ma uno strumento di lotta promosso, 
riconosciuto e, nei limiti del possibile, 
praticato da significativi settori della 
popolazione della Cisgiordania. 

Importanti sono le relazioni tra la 
campagna BDS e il movimento popolare 
di azione diretta contro il muro che vede 
coinvolti centinaia di attivisti israeliani 
tra cui gli ormai famosi Anarchici Contro 
il Muro. 

In questo quadro sostenere la bat- 
taglia per la fine dello strangolamento 
economico-sanitario di Gaza è fonda- 
mentale, soprattutto per le sofferenze 


‘intollerabili che questo causa alla popo- 


lazione palestinese, ma anche per l'or- 


II massacro del 31 maggio 


mai dimostrato rafforzamento di Hamas 
che consegue al blocco economico. 
Ed è altrettanto importante sostene- 


“re, con i dovuti distinguo, la campagna 


di boicottaggio internazionale contro 


lo Stato di Israele (BDS). È soprattutto 


importante valorizzare la B di Boicottag- 
gio delle merci israeliane, come azione 
diretta che dia forma concreta allo sde- 
gno diffuso e che vada a danneggiare 
sempre di più il profitto dei capitalisti 
israeliani. E importante la D di Disinve- 
stimento inteso come pratica di lotta che 
costringa imprese e governi a non fare 
nessun tipo di affari con Israele. 

Si potrebbe invece fare forse a meno 
della S di Sanzioni visto che questo ri- 
chiama a quel Diritto Internazionale che 
ha ripetutamente dimostrato di essere 
nella migliore delle ipotesi una formula 
vuota, nella peggiore uno strumento 
della violenza degli Stati, come nel caso 
della sanguinosa e ormai decennale 
guerra in Aghanistan. 


Claudio. 


Il Sudafrica a quindici anni dalla fine dell'apartheid 


AI di là dello spettacolo: 
la ribellione dei poveri 


Se solo riusciamo con la nostra im- 
maginazione a uscire da uno di quegli 
stadi sudafricani dove ventidue uomini 
riescono a tenere incollati allo schermo 
con le loro gesta milioni se non miliardi 
di persone, si aprirebbe ai nostro occhi 
un mondo ben più vero, un ambiente 
naturale tra i più grandiosi dell’Africa e 


“una società, frutto di una storia recente 


tribolata e grandiosa, caratterizzata da 
iniquità sociali semplicemente Incredibi- 
li agli occhi di chi vive in Europa. 

Il Sudafrica è il paese del pianeta 
con la più marcata ineguaglianza nella 


` distribuzione della ricchezza. Grande 


quattro volte l’Italia, è abitato da cin- 
quanta milioni di persone, la stragrande 
maggioranza dei quali sono poveri o 
poverissimi. 

Un tendenza, questa, che è andata 
aggravandosi negli ultimi quindici anni. 
Si calcola che dal primo governo demo- 
cratico nel 1994 fino a oggi il reddito 
del 20% più povero della popolazione 
sia sceso dal 2,7% al 2,3% del totale, 
mentre il 4% più ricco guadagna piu di 
80.000 dollari all'anno. 

Il tasso di disoccupazione lambisce 
il 40%, dato a cui bisogna aggiungere 
il fatto che una gran massa di precari 
e ambulanti sono persino più poveri 
dei senza lavoro. Certo, stando al 
“Financial Times” e all “Economist” 
lo sviluppo economico del Sudafrica 
procede in maniera spedita grazie a un 
“dinamismo” senza paragoni testimo- 


| niato dai processi di cosiddetto “black 


power empowerment (BEE)", ovvero 
dall’emergere di una neoborghesia 
nera, numericamente piccola (non più 
di cinquecentomila persone) che si 
è arricchita in maniera esponenziale 
negli ultimi quindici anni, lasciando la 
quasi totalità dei propri fratelli (?) neri 
al palo. Se a ciò sommiamo la presenza 
di circa cinque milioni di malati di AIDS, 


la deficienza o la mancanza totale di 


servizi di prima necessità (elettricità, 


acqua, scuola, trasporti, ospedali) per 


gran parte degli abitanti delle township, 
le sterminate periferie e baraccopoli 
metropolitane, capiamo come il "paese 
arcobaleno” incarni meglio di chiunque 
altro l'essenza del capitalismo. 

Negli anni Novanta il sistema legale 
dell'apartheid collassò sotto il peso 
delle proteste che da anni scuotevano 


il paese, alle quali si affiancava un. 


movimento di solidarietà internaziona- 
le particolarmente efficace. Le rivolte 


urbane aprirono gli occhi del mondo 
sulla tragedia sudafricana e, rendendo 


il paese ingovernabile, furono in grado. 


di dare il colpo finale al sistema del- 
l apartheid. | 
Nonostante l’attuale disastro sociale 


in territorio sudafricano, questo retaggio 


di battaglie per la conquista della libertà 
e dei diritti è qualcosa di ancora vivo e 
pulsante. Le lotte per la dignità si sono 
susseguite negli ultimi quindici anni, 
con alti e bassi ma senza sosta, nel 
silenzio dei media europei ma anche 
di quelli mainstream del continente 
africano. 

Nel 1990, subito dopo la sua libe- 
razione dopo ventisette anni di galera, 
Mandela affermò che la politica del- 
l'ANC prevedeva la nazionalizzazione 
delle miniere, delle banche e delle indu- 
strie. Ma era solo una boutade: da quel 
momento e per i quattro anni successivi 
delegazioni delle istituzioni finanziarie 
internazionali ebbero buon gioco a fare 
cambiare idea ai quadri del suo partito, 


l’African National Congress, assicu- 


randosi che il governo post-apartheid 
seguisse i dettami neoliberisti. . 


Quando infine l'ANC salì al potere, 


dopo le prime elezioni libere del 1994, il 
paese era in una situazione economica 
particolarmente dura, dal momento 
che l'eredità del regime dell'apartheid 
era resa ancora più pesante dalla crisi 


strutturale che aveva attanagliato l'eco- 


nomia nazionale negli anni Ottanta e 
Novanta e che era andata aggravandosi 
durante il periodo dei negoziati a causa 
delle sanzioni internazionali comminate 
dall'ONU. 

Dal quel momento, al di la della re- 
torica “arcobaleno” di alcuni ‘esponenti 
dell’ANC, le élite dominanti hanno por- 
tato avanti un modello di sviluppo fero- 
ce, che nei fatti ha negato libertà e diritti 
sociali per la stragrande maggioranza 
della popolazione nera. Ciò è stato 
particolarmente difficile da digerire per 
coloro che erano stati “umiliati e offesi” 
in tutti gli anni di oppressione razzista e 
che serbavano fiducia in Mandela e nei 
suoi. Eppure l'uguaglianza razziale e la 
conquista dei diritti civili si affiancava 
a una sempré presente, e ben presto 
crescente, discriminazione di classe. 

Negli ultimi quindici anni si sono svi- 
luppate svariate lotte che hanno avuto 
al centro delle loro richieste il lavoro, la 
casa, l'accesso all'acqua e all'elettrici- 
tà, i trasporti, l'educazione, la sanità. 


Una prima ondata di mobilitazioni era 
iniziata dalla fine degli anni Novanta 
raggiungendo il proprio culmine nelle 
manifestazioni contro il vertice sullo 
sviluppo sostenibile tenutosi a Johan- 
nesburg nell'estate 2002. Una seconda 
ondata si è sviluppata dal 2004 in avanti 
e a tutt'oggi le proteste sono partico- 
larmente intense, tanto da far parlare 
alcuni di una vera e propria “ribellione 
dei poveri”. Organizzate da una nuova 
generazione di disoccupati, studenti e, 
in misura minore, di lavoratori, le lotte 
hanno come obbiettivo l'ottenimento o 
una maggiore efficienza dei servizi di 
base, la denuncia della corruzione dei 
governanti (in particolar modo locali), il 
lavoro e incrementi salariali. Attraverso 
gran parte del paese e a ritmo quotidia- 
no (si calcola che mediamente ci siano 
state dieci manifestazioni al giorno dal 
2004 al 2008), le proteste hanno preso 
forme diverse: manifestazioni di massa, 
petizioni, sit-in, scioperi, boicottaggi, 
blocchi stradali, barricate e copertoni 
bruciati, saccheggi, distruzione di pro- 
prietà, scontri con la polizia, cacciata di 
politici impopolari dalle township. Così 
come durante l'apartheid, i protagonisti 
delle lotte sono proprio gli abitanti delle 
township. Se questi movimenti, ancora 
tendenzialmente localistici e slegati tra 
loro, ma uniti nelle motivazioni delle 
proteste, saranno in grado di dare vita a 
una nuova ribellione generalizzata con- 
tro la discriminazione sociale è difficile 
da dire. C'è chi afferma che il governo, 
e in particolare ANC, forte del prestigio 
ottenuto nella storia recente e di una 
generale legittimità, riuscira a placare 


le proteste con un mix di repressione, 


concessioni minori e di manovre politi- 
che. Un altro scenario, potrebbe essere 
l'esaurirsi delle lotte, dopo anni di pro- 
teste e pochi risultati tangibili ottenuti, 
e l'emergere di una guerra fra poveri 
di cui l'ondata di xenofobia del maggio 
2008 (che ha provocato circa settanta 
morti) sarebbe stato un assaggio. — 

Me se le proteste riusciranno a 
coordinarsi, geograficamente e per 
settore, generalizzandosi, e se le nuo- 
ve generazioni si mostreranno meno 
legate dei loro padri al mito dell’ANC 
e delle altre rappresentanze politiche, 
allora potrebbe essere la volta di una 
seconda liberazione, quella dall’oppres- 
sione sociale. 


A. Soto 


I mondiali di calcio 2010 in Sud Africa 


Tutto in nome del bel profitto 


Questi mondiali di calcio 2010 sono 
una vergogna e bisogna denunciarlo. 
Lo Zabalaza Anarchist Communist 
Front condanna fortemente l'audacia e 
l'ipocrisia del governo sud-africano nel 
presentare questa occasione come una 
opportunità “irripetibile” per il migliora- 
mento delle condizioni economiche e 
sociali degli abitanti del Sud Africa (e di 
tutto il continente). Quello che invece è 
del tutto chiaro è che è stata ed è una 
“opportunità” solo per gli appetiti del ca- 
pitale globale e nazionale nonché per le 
classi governanti del Sud Africa. Infatti, 
l'evento dei mondiali ha avuto ed avrà 
conseguenze devastanti per i poveri e 
per la classe lavoratrice del Sud Africa 
- un processo in corso ed invisibile. 

Per i preparativi dei mondiali, il 
governo ha speso quasi 800 miliardi di 
rand (757 miliardi per le infrastrutture 
e 30 miliardi per stadi che una volta 
passati i mondiali, resteranno vuoti), 


uno schiaffo pesantissimo sulla faccia 


di quel 40% di sudafricani che sono 
disoccupati in un paese segnato da una 
povertà disperata. Negli ultimi 5 anni le 
classi povere hanno espresso la loro 
rabbia e il loro disappunto nei confronti 
del colossale fallimento del progetto del 


- governo nell'affrontare la grande disu- 


guaglianza sociale e nel soddisfare la 
richiesta di servizi sociali fondamentali 


‘edi piani per l'edilizia popolare. L'insuf- 


l 


ficienza del piano del governo non è che 
l'ulteriore dimostrazione del fallimento 
del modello neoliberista e della sua 
economia “truccata”, che conduce ine- 
vitabilmente a maggiori disuguaglianze 
e ad una povertà globale. Il governo ha 
dovuto ammettere recentemente tutto 
questo, rettificando le sue precedenti 
affermazioni, e ora vuole dare ad in- 
tendere che il suo progetto “non è mai 
stato inteso” come un'impresa per fare 
profitti. | 

Il Sud Africa ha un disperato biso- 


gno di grandi infrastrutture pubbliche, 


specialmente nel settore dei trasporti, 
che in alcune città, come Johanne- 
sburg, sono quasi del tutto assenti. Il 
treno Gautrain, che è stato lanciato l'8 
giugno (appena in tempo per l'inizio 
dei mondiali) è molto probabilmente il 
colmo dell'ironia in un paese in cui la 
gran parte della popolazione usa quasi 


‘ogni giorno inaffidabili mini-bus privati 


per coprire lunghe distanze, mentre il 
Gautrain offre alta velocità, servizi di 
lusso per i turisti e per chi viaggera 
tra Johannesburg e Pretoria... ma chi 
se lo potrà permettere se un singolo 
spostamento dall'aereoporto costerà 
la bellezza di 100 rand?! Lo stesso 
schema si ripete altrove: la compagnia 
degli aereoporti del Sud Africa (ACSA) 


“ha speso oltre 16 miliardi di rand per mi- 


gliorare gli aereoporti, la South African 
National Road Agency Ltd (SANRAL) 
ha speso oltre 23 miliardi di rand per 
una nuova rete stradale’ a pedaggio - 
per la quale prenderà presto misure di 
recupero dei costi con nessun beneficio 
però per i poveri del Sud Africa. In tutto 
il paese i comuni si sono impegnati 
in progetti di rinnovamento urbano... 
accompagnati da paralleli progetti di 
pulizia sociale, nel tentativo di coprire 
in tutta fretta la dura realtà sudafrica- 
na. Solo a Johannesburg, oltre 15.000 
senza casa e bambini di strada sono 
stati rastrellati e messi in ricoveri, a 
Cape Town il comune ha sgomberato 
migliaia di persone dalle aree povere 
e dai campi di squatter all’interno del 
progetto della vanità dei mondiali. La 
città di Cape Town ha cercato (senza 
riuscirci) di sgomberare i 10.000 resi- 
denti di Joe Slovo dalle loro case allo 
scopo di nasconderli alla vista dei turisti 
che viaggeranno lungo la supestrada 
N2, e in altri posti gli sgomberi sono 
serviti a far spazio agli stadi, ai parchi di 
divertimento o alle stazioni ferroviarie. 
A Soweto, le strade sono state abbellite 
lungo i percorsi che saranno frequentati 
dai turisti e dagli esponenti della FIFA, 
mentre le strutture sportive delle scuole 
sono a pezzi, con le finestre in frantumi 


Le gli edifici fatiscenti. 


‘ lavoro solo nel 2009, risultano vuote e 


Sebbene molti sudafricani non ne 
siano convinti, altri vengono risucchiati 
dalla propaganda nazionalista per il 


circo dei mondiali. Ogni venerdì è stato. 


dedicato al ‘venerdì del calcio”, in cui 
la “nazione” viene incoraggiata (ma | 
bambini a scuola vengono costretti) a 


. mettersi la maglietta dei Bafana-Bafa- 


na. Le auto sono adornate di bandiere, 
la gente impara la “Diski-dance” che 
viene suonata regolarmente in ogni 
ristorante per-turisti, e poi si compra 
il pupazzo Zakumi, la mascotte dei 
mondiali. Gli scettici vengono additati 
di antipatriottismo, come è successo 
con lo sciopero dei trasporti indetto dai 
lavoratori del South African Transport 
and Allied Workers Union (SATAWU), 
rinviato per venire incontro agli “inte- 
ressi nazionali” . In un contesto in cui 
si sono persi quasi 1 milione di posti di 
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insultanti le dichiarazioni del governo 
sui 400.000 posti di lavoro che sareb- 
bero stati creati per le celebrazioni dei 
Mondiali. Questi posti di lavoro sono 
di carattere saltuario o con “contratti a 
tempo determinato”, per lavoratori non 
sindacalizzati oppure pagati ben al di 
sotto del salario minimo. 

‘ A parte la repressione contro i sin- 
dacati, anche i movimenti sociali hanno 
fatto i conti con l'ostilità dello Stato, il 


quale ha ufficiosamente vietato ogni ` 


protesta per la tutta la durata dei 
Mondiali. Sembra che questa politica 
abbia visto il battesimo a partire dal 1° 
marzo. Una rapida indagine condotta 
alla fine della scorsa settimana sulle 
località ospitanti i mondiali, ha rivelato 
che è operante un vero e proprio divieto 


per le manifestazioni. Nel comune di 


Rustenberg, “le manifestazioni non 


‘sono autorizzate durante i Mondiali”... 


Anche il comune di Mbombela non 
autorizzerà manifestazioni durante | 


Mondiali. Il consiglio comunale di Cape 


Town ha dichiarato che continuerà ad 
accogliere richieste per manifestazio- 
ni, ma che “ci potrebbero essere dei 
problemi” nel periodo di svolgimento 
dei Mondiali. Nei comuni di Nelson 
Mandela Bay e di Ethekwini, la polizia 
non permetterà manifestazioni per tutta 
la durata dei Mondiali. © 

Sebbene sia evidente che la Costi- 
tuzione sudafricana, spesso osannata 
per essere “progressista”, è ben lontana 
dal garantire quella libertà e quell ugua- 
glianza di cui si bea il governo, questa 
nuova forma di repressione è del tutto 
in contraddizione con il diritto costitu- 
zionale alla libertà di espressione e di 
manifestazione. Tuttavia i movimenti 
sociali di Johannesburg, tra cui il Forum 
Anti-Privatizzazioni e parecchi altri, non 
hanno smesso di mobilitarsi e sono riu- 
sciti a ottenere l'autorizzazione per un 
corteo di protesta nel giorno di apertura 
dei Mondiali, con l’aiuto dell'Istituto per 
la Libertà d'’Espressione. Comunque, il 
corteo si è potuto svolgere solo a tre 
chilometri di distanza dallo stadio per 
non attirare quella attenzione dei media 
che preoccupa tanto il governo. 

Non è solo lo stato a reprimere se- 
veramente le manifestazioni e le attività 
contro i mondiali, per promuovere inve- 
ce un Sud Africa che apre le sua braccia 
a chi affollerà gli hotels, i b&b, i locali, 
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ma pesa anche l'influenza sul governo 
da parte di Sepp Blatter e dei suoi amici 
di quell’ impero criminale chiamato FIFA 
(molto ben rinominata THIEFA, [gioco di 
parole con thief, ladro, ndt], dal Social 
Forum di Durban). Non solo sono previ- 
sti per costoro guadagni per 1,2 miliardi 
di euro nel 2010, ma ne sono già entrati 
1 miliardo solo per i diritti TV. 

Gli stadi e le aree intorno agli stadi, 
a gestione FIFA per la durata del torneo 
(zone totalmente esentasse create 
dalla FIFA, controllate e monitorate 
fuori da ogni controllo fiscale previsto 
dalla legislazione nazionale), e tutte le 
strade da e per gli stadi sono stati vie- 
tati a chiunque non venda prodotti che 
non abbiano il marchio FIFA, compresi 
i campi squatter lungo le strade per 
l'aereoporto. Chi pensava di rimediare 


qualcosa dalle vendite durante i mon- 
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diali, è stato messo fuori dal gioco. 

La FIFA, quale unico proprietario del 
marchio dei mondiali e dei suoi prodotti 
derivati, dispone di un esercito di circa 
100 avvocati che setacciano il paese 
alla ricerca di venditori non autorizzati. 
Questi prodotti vengono sequestrati e | 
venditori vengono arrestati, nonostante 
il fafto che in Sud Africa ed in tutto il 
continente sia diffusissimo il mercato 
del commercio del falso, dato che solo 
pochissimi possono spendere 400 rand 
per una maglietta dei mondiali. Ci sono 
anche giornalisti accreditati che devono 
tutelare il buon nome della FIFA sulla 
stampa ed evitargli conflitti legali, con 
evidente violazione della libertà di 
stampa. 


Il colmo di tutto ciò sta nel fatto che 
un tempo il calcio era il gioco della 
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costava poco e poteva permetterselo 
facilmente chiunque volesse per 90 
minuti dimenticare la durezza di una vita 
passata sotto lo stivale dello Stato e dei 
padroni. Oggi il calcio professionistico 
e i mondiali portano profitti esorbitanti 
per una piccola minoranza di capitalisti 
locali e globali (con miliardi spesi senza 
nessuna utilità in un periodo di crisi), 
che gestiscono in maniera clientelare 
migliaia di rand, sterline, euro, etc. a 
ogni stagione per guardare calciatori 
disgustosamente superpagati, vanitosi, 
circondati da agenti parassiti, incuranti 
del fatto se i loro altissimi stipendi siano 
meritati o no. Un gioco che per molti 
aspetti mantiene la sua bellezza, ma 
che ha perso la sua anima popolare 
ed è stato ridotto allo stato di un'altra 
merce di sfruttare. 

Bakunin una volta diceva che “il 
popolo va in chiesa per la stessa ra- 
gione per cui frequenta le taverne: per 
l'ebbrezza, per dimenticare le miserie, 
per immaginarsi, almeno per pochi 
minuti, libero e felice”. Forse, a tutto 
lo sventolio di bandiere ciecamente 


nazionaliste e al suono del vuvuzela, 


possiamo aggiungere l'equazione di 
Bakunin, che possa sembrare più 
facile dimenticare piuttosto che pren- 
dere parte attivamente alla lotta contro 
l'ingiustizia e la disuguaglianza. Sono 
molti quelli che nonostante tutto con- 
tinuano a farlo, la classe lavoratrice 
e le sue organizzazioni non sono poi 
così malleabili e credulone come il 
governo vorrebbe dare a intendere. 
Dai campi provvisori degli squatter alle 
porte degli stadi, alle proteste ed alle 
manifestazioni di massa, agli scioperi 
diffusi in tutto il paese, vietati o no che 
siano, nonostante tutti i sarcasmi e gli 
sfottò e l'epiteto di “antipatriottico” che 
sono girati, nonostante la censura sulla 
libertà di parola, noi non smetteremo di 
far sentire la nostra voce per far sapere 
quali terribili disuguaglianze affliggono 
la nostra società e quali giochi vengo- 
no fatti a livello globale a spese delle 
vite di coloro sulle cui spalle vengono 
costruiti quegli imperi che prima o poi 
distruggeremo. 
No ai Mondiali! 


Combattere la repressione di Stato . 


ed il nazionalismo! 
. Sostenere la lotta popolare contro lo 
sfruttamento ed il profitto! 


Zabalaza Anarchist 
Communist Front 


h Lin 
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> 
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pdizioni 

“la fiaccola 
Ricette 
libertarie 


È uscito “Ricette libertarie”, di 
Rino De Michele e altri autori, 
edizioni La Fiaccola. Pagg. 130, in- 
teramente illustrato, euro 15,00. 
Dopo il successo di “Ricette anar- 
chiche” (ancora disponibile), le 
edizioni la Fiaccola, in collabo- 
razione con ApArte e con il Cen- 

tro Internazionale della Grafica 

di Venezia, pubblicano “Ricette 
libertarie”, che ne è la naturale 
continuazione. Ulteriori storie di 
vite vissute, di vicende storicamen- 
te esatte legate a ricette culinarie 
più o meno fattibili. Non sempre 
tutto ciò è semplice, ma mai l'anar- 
chica lo fu. Buone esperienze e buon 
appetito: 

Per richieste: La Fiaccola, via 
Tommaso Fazello, 133 - 96017 Noto 
(SR). CCP n. 78699766 intestato a 
Giovanni Giunta - Noto. via mail: 
info@sicilialibertaria.it Per or- 
dinativi uguali o superiori alle 5 
copie, sconto del 40%. 


Galgerano 
Carlo 
Cafiero 

di Piercarlo 
Masini 


Informo i compagni che sono in 
possesso di alcune copie dell’ormai 
introvabile volume di Pier Carlo Ma- 
sini su CARLO CAFIERO, pubblicato in 
elegante veste editoriale da Rizzoli 
nel 1974 nella collana «Gli Italia- 
ni», diretta da Indro Montanelli. 
L’interessante biografia umana e po- 
litica di Cafiero - un volume di 422 
pagine, cartonato con pelle origi- 
nale, fregi e titolo oro, astuccio 
figurato - è in vendita al prezzo 

di €. 25,00 a copia e può essere 
richiesta a Giuseppe Galzerano, tel. 
e fax 0974.62028, email: giuseppe. 


Mozioni approvate dal Convegno nazionale della Federazione Anarchica Italiana 


Torino 12-13 giugno 2010. 


Congresso 


I compagni e le compagne della 
Federazione Anarchica Italiana, riuniti 
a convegno a Torino il 12 e 13 giugno 
2010, indicono il prossimo congresso 
della F.A.I. a Torino nei giorni 2, 3, 4, 
5 giugno 2011, con il seguente ordine 
‘ del giorno: 

1} Relazione delle commissioni di 
lavoro: analisi e dibattito sull’ attività 
svolta. 


2) Analisi e verifica di quanto elabo- 


rato nei convegni precongressuali. A tal . 


proposito si propongono tre convegni 
precongressuali con i seguenti temi: 

a) Analisi della situazione politica e 
sociale e strategie di intervento della 
FAI. Il ruolo della FAI nel conflitto socia- 
le, nel movimento anarchico nazionale 
ed internazionale. 

b) Razzismo, sicurezza, militari- 
“smo, avanzata clericale, devastazione 
ambientale, sfruttamento: proposte 
operative della FAI per contrastare 
l'avanzata autoritaria. 

c) | movimenti sociali e le strategie 
per l'autogestione delle lotte, i presup- 
posti per il comunismo anarchico. 


3) Elaborazione di un programma di 
lavoro per gli organismi che si assume- 
ranno i vari incarichi 


4) Nomina delle commissioni di 
lavoro della FAI 


5) Adesioni e dimissioni 
6) Varie ed eventuali 


Caselle T.se 
Antirazzisti 
all'aeroporto 


Martedì 8 giugno. Al terminal del 
“Sandro Pertini", come sempre, c'è 
“gente che aspetta l’arrivo di parenti ed 
amici, altri che si preparano all'imbarco. 
Questa volta c'erano anche un gruppo 
di anarchici armati di striscione “Stop 
alle deportazioni”, 
volantini. 

Da qualche tempo sono ricomin- 
ciate le deportazioni dei “clandestini” 
dall'aeroporto di Caselle. Vengono dal 
CIE di corso Brunelleschi, la prigione 
per senza carte più grande d'Italia, 
una macchina per le espulsioni ben 
oliata ed efficiente. Una macchina nella 
quale gettare sabbia per incepparne gli 
| ingranaggi. Chi rischia la deportazione 
attua giorno dopo giorno una disperata 
resistenza: scioperi della fame, tagli su 
braccia e gambe, bocche cucite strette 
con il filo, qualche volta, come all’inizio 
di giugno a Roma, una corda a serrare 
il collo e le vite di due ragazzi che in 
“ Algeria non volevano tornare. 


Alla partenza e all'arrivo dei voli per. 


Casablanca sono tanti gli immigrati. 
Sono quelli che ce l'hanno fatta: pas- 
saporto, permesso, lavoro, casa. Ascol- 
tano gli antirazzisti che raccontano dei 
senza carte ammanettati e imbarcati a 
forza. C'è chi annuisce, un breve cenno 
-del capo, prima di allontanarsi. 

Dopo circa un'ora arriva la polizia e 
Identifica tutti. Ma gli anarchici vanno 
avanti con i volantini, gli interventi, il 
confronto. 

in mezzo ai tanti che corrono via 
veloci, qualcuno si ferma, chiede, 

discute. 
| Chi sa? Magari al prossimo volo, 
qualcuno getterà un occhio ai posti in 


fondo, e deciderà di dire no, di mettersi 


in mezzo. E, perun giorno, la macchina 
si bloccherà. 


` Qui qualche foto: 
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ENIT MARA PRETE I MORA ASINI ENCARNA 


micromegafono e . 


Per Joy 


Le compagne e i compagni della 
Federazione Anarchica Italiana riuniti in 
convegno a Torino il 12/13 giugno 2010, 
salutano con gioia la scarcerazione di 
Joy dal Centro di Identificazione ed 


. Espulsione di Modena. . 


La sua vicenda è stata simbolo di 


una lotta senza precedenti da parte di- 


una ragazza nigeriana, prima sfruttata 
dalla tratta internazionale della prosti- 


tuzione, poi dallo stato italiano che l’ha. 


rinchiusa nel CIE di Milano, subendo 
ogni ogni tipo di violenza fino al tentato 
stupro da parte di un ispettore di polizia 
del CIE milanese. 

Rompendo il clima di omertà genera- 
le Joy con la sua ostinazione alla libertà 
e alla giustizia per sé e per gli altri ha 
realizzato questo risultato. 

Risultato che è stato ottenuto con la 
partecipazione attiva e militante di tan- 
tissimi antirazzisti tra cui le compagne 
e i compagni della SA 


ERNETEN pio 


http: | [www ee por 


F.A.I. online 
zıone 


http://piemonte.indymedia.org/arti- 
cle/9042 

video: | 
_ http://www.youtube.com/ 
watch?v=JnMLksembal 


Bologna 
Il progetto 
antifa-resistance 


Dando seguito alle attività intrapre- 
se nel corso del Festival Sociale delle 
Culture Antifasciste, giovedì 10/6 si 
è tenuta presso l'XM24 una serata di 
presentazione del progetto http://www. 
antifaresistance.org/ 

La presentazione non si era potuta 
svolgere all'interno delle giornate del fe- 
stival perché alcuni compagni tedeschi 
(per motivi di lavoro) potevano spostarsi 
solo nella settimana seguente. 

. Coordinata da un gruppo di compa- 
gne e compagni che hanno dato vita alla 
lotta contro Casa Pound nel quartiere di 
Mater Dei di Napoli, antifa-resistance, 
sta proponendosi come nodo di una 
rete internazionale di collegamento e 


dibattito di gruppi, collettivi, associa- 


zioni che si muovono sia sul terreno 


| dell’antifascismo militante che sul piano 
| sociale e culturale contro ogni pulsione 


autoritaria. 

II Nodo Sociale Antifascista di Bolo- 
gna, assieme ad altre realtà che hanno 
organizzato la fest-antifa di Bologna, 
si collega con antifa-resistance proprio 
per stimolare iniziativa e dibattito. 

Nel corso della serata è stato pre- 


| sentato il progetto, è stata raccontata, — 
con dovizia di particolari, l'esperienza di 


Mater Dei ed è stata fatta un'ampia pre- 
sentazione della storia e dell’esperien- 
za di “Azione Antifascista” in Germania. 
Oggi il movimento tedesco non ha più 
una rete “nazionale” anche se il link fra 
le diverse realtà rimane, costituendo un 


network che lotta contro il fascismo ed 


il nazismo ma anche contro il capitali- 
smo. Molto interessanti le modalità di 
azione, collegamento, costruzione del 
“consenso di iniziativa” che ha permes- 
so al movimenti tedesco di contrastare 
` le parate naziste a Rostock. 

La presentazione del progetto aveva 
fatto tappa a Roma, Napoli e, dopo 


Antirazzismo 


Il convegno della FAI, a Torino il 12 
e 13 giugno, dopo un proficuo confronto 
fra le realtà presenti, valuta molto posi- 
tivamente il rafforzarsi nei vari territori 
delle lotte autoorganizzate contro le 
leggi razziste, i CIE e la xenofobia. 

In tante città piccole e grandi com- 
pagni/e federati sono impegnati atti- 
vamente in campagne informative e di 
mobilitazione. 

Per rafforzare questo percorso si 
ritiene importante consolidare l'attività 
del coordinamento antirazzista della 
FAI attraverso campagne coordinate 
su singoli temi. 


In particolare nel prossimo periodo. 


si individuano nella lotta al meccanismo 
delle deportazioni dagli aereoporti e 
nel boicottaggio delle aziende che 
collaborano con il sistema dei centri 
di internamento alcuni dei nodi su cui 
intervenire. 

Allo stesso tempo, prioritario è il 
contrasto ai progetti di costruzione di 
nuovi prigioni per migranti sostenendo 
le lotte che si stanno verificando in vari 
territori. 

All’interno di questo orizzonte soste- 
niamo la festa aperta organizzata dai 
Rom in lotta nel campo di via Triboniano 
a Milano il 26 giugno, le prossime ini- 
ziative degli anarchici toscani contro la 
decisione della Giunta Regionale e del 
Governo di costruire un Centro di Iden- 
tificazone ed Espulsione in Toscana e 
la mobilitazione del 10 luglio a Torino 
contro il centro di internamento di C.so 


l'appuntamento bolognese, proseguiva 
a Parma e a Brescia. 

Una conferma del lavoro del network 
antifa. ` 


RedB 


Milano 
Presidio per Joy 


Martedì 8 giugno, davanti al tribuna- 
le di Milano, un’ottantina di antirazzisti 
e antirazziste si sono radunati in pre- 
sidio per dare sostegno e solidarietà a 
Joy ed Hellen, contrò le deportazioni, 
contro i CIE e contro gli aguzzini che li 
gestiscono. 


A sorvegliare gli/le antirazzisti/e uno . 


sproporzionato schieramento di polizia 
e carabinieri che però non è bastato 


ad impedire che il “buon nome” della ` 


polizia venisse infangato ancora una 
volta dalla verità, sia dentro che fuori 
dal tribunale. 

Fuori, viene aperto lo striscione 
proibito, che recita “Nei CIE la polizia 
stupra”, quello del 25 novembre, causa 


di tre cariche da parte della polizia in 


Piazzale Cadorna a Milano nella gior- 
nata internazionale contro la violenza 
sulla donna. 

Martedì, proprio come allora, quando 
lo striscione appare in mezzo alla stra- 
da e sulle strisce pedonali, poliziotti e 
carabinieri si agitano e si schierano poi, 
con due piccole cariche, schiacciano 
i manifestanti verso il marciapiede. ll 
presidio tiene comunque, e lo striscione 
proibito viene difeso e riportato a casa 


. pronto ad essere risfoderato ogni qual 


volta si riterrà opportuno. ., 


Dentro, sette piani sopra i/le mani- 


festanti, nella stanza del GIP, si svolge 
l'incidente probatorio in cui viene senti- 
ta la testimonianza di Joy sulla violenza 


subita nel CIE di via Corelli, come la- 


sua testimone Hellen. È presente anche 
lui, Vittorio Addesso, ispettore capo di 


‘polizia, nascosto dietro degli occhiali da 
sole, affiancato dal suo difensore, av- 


vocato dello studio La Russa di Milano. 
La sua presenza non intimorisce né Joy 
né Hellen, che raccontano guardandolo 
in faccia tutta la vicenda. 

La verità che infanga il buon nome 
della polizia non piace, non piace 
perché rompe l'illusione di un potere 


Brunelleschi. (oct 

I compagni e le compagne inoltre 
ritengono ormai maturi i tempi per l'or- 
ganizzazione di una grande manifesta- 
zione nazionale, ampia e determinata, 
contro la costruzione dei nuovi CIE 
e per la chiusura immediata di quelli 
esistenti. 
| Per questo si impegnano a creare 
reti di discussione e intervento nei 
diversi territori che vadano concreta- 
mente in questa direzione. 


No Tav 


Il convegno della FAI riunito a Torino 
il 12 e il 13 giugno, dopo aver analizzato 
lo stato delle singole lotte contro il TAV 
nei vari territori interessati alle nuove 
linee ad alta velocità, ribadisce l’impor- 


tanza di questa lotta popolare contro : 


la devastazione ambientale e contro la 


riduzione dei servizi ferroviari destinati’ 


ai ceti popolari. 


Questo movimento ha dimostrato. 


concretamente che con l’azione diretta 
è possibile bloccare la costruzione delle 
grandi opere volute da chi-specula sulla 


Vita di tutti/e noi. In particolare la resi- 


stenza da Torino alla Val Susa contro 
le trivellazioni ha costretto la lobby del 
cemento e del tondino e il governo a 
interrompere i sondaggi. — 

L'esempio della Val Susa acquista 
Oggi particolare rilevanza di fronte alla 
volonta del potere di costruire nuove 
centrali nucleari, dimostrando l'inu- 
tilità dell'opposizione istituzionale e 
l'efficacia del lottare in prima persona. 


piccolo, meschino ed arbitrario che i 
cosiddetti rappresentanti dell'ordine 
credono di detenere e che li fa sentire li- 
beri di compiere piccoli e grandi soprusi 


dentro e fuori le mura di CIE e carceri. . 


Tutt'altro che atti isolati, tutt'altro che 
un problema di “mele marce”, ma, piut- 
tosto, il segno della realtà quotidiana a 
Cui opporsi con ogni mezzo possibile 


e necessario. Realta alla quale Joy, 


Hellen e tante/i altre/i si sono opposti 
denunciando ciò che accadeva, oppo- 


nendosi con tutta la loro forza a violen- 


za, rappresaglie, deportazioni [...] 
Comitato Antirazzista Milanese 
Venerdì 11 giugno Joy è stata infine 

liberata dal Cie di Modena, dove era 


| Stata riportata, evitando così una depor- 


tazione in Nigeria che avrebbe probabil- 
mente significato la sua morte. 


Caso 
Mastrogiovanni 
I sanitari 
nuovamente 
interdetti 


La Cassazione ha accolto il ricorso 
presentato dal PM Francesco Rotondo 
contro la decisione del Tribunale del 
riesame di Salerno che, lo scorso feb- 
braio, aveva reintegrato nei loro ruoli i 
sanitari del “reparto lager” di Psichiatria 
dell'ospedale San Luca di Vallo della 
Lucania. Dopo la notizia della costitu- 
zione di parte civile dell'ASL di Salerno 


nel giudizio immediato, che inizierà 


lunedì 28 giugno alle 9,30, presso il 
Tribunale di Vallo della Lucania (SA), 
questa è un'altra bella notizia che 


. soddisfa pienamente le aspettative di 


tutti coloro che si battono, da circa un 
anno, per ottenere giustizia per uno dei 


crimini più efferati che la sanità italiana 


conosca. L'insegnante anarchico cilen- 
tano cessò di vivere nell'indifferenza di 
chi avrebbe dovuto curarlo il 4 agosto 


dello scorso anno, dopo essere stato. 


legato mani e piedi per oltre 80 ore ad 
una branda nel reparto di Psichiatria 
dell'ospedale vallese. | sanitari si ac- 
corsero dell'avvenuto decesso dopo 
oltre sei ore, si cercò di rianimarlo ma, 
come sappiamo, è raro che tali miracoli 


Il Convegno individua nell’inizio dei 
lavori, previsti per fine anno, del tunnel 
geognostico di Chiomonte uno snodo 
fondamentale della lotta contro il TAV 
e Invita i compagni a costruire una mo- 
bilitazione unitaria in tutta Italia. 


Repressione 


Il convegno della FAI riunito a Torino 
nei giorni 12 e 13 giugno, dopo ampio 
dibattito sul tema della repressione, 
analizzata nei suoi aspetti sociali e 
politici, nel denunciare la gravità delle 
misure in atto dirette a colpire gli spazi 
di espressione e le forme di lotta dei 
movimenti con il riutilizzo e ripristino 
dei reati come “l'offesa a pubblico uffi- 
ciale”, la “devastazione e saccheggio” 
e irrobustendo i poteri di polizia resi più — 
forti da normative come “il pacchetto 
sicurezza”: 


- esprime alle compagne e ai compa- 


= gni, oggetto di procedimenti giudiziari, 


la propria solidarietà militante, impe- 
gnandosi a sostenere le iniziative volte 
a respingere l'attacco repressivo; 

- propone al prossimo congresso 
della FAI la costituzione di una cassa 
di solidarietà in grado di far fronte 
alle necessità legate alla difesa degli 
inquisiti; 

- si impegna ad a le 
cause e le conseguenze relative al- 
l'attuale. repressione proponendo e 
sviluppando un lavoro di analisi teso 
alla comprensione delle dinamiche in 
atto a tutti livelli. 


accadano agli anarchici. 


‘Angelo Pagliaro 


Bologna 
Prove 
di sgombero 


L'11 giugno, dopo un “avvertimento” 
del commissario prefettizio Annamaria 
Cancellieri (che sostituisce il ruolo 
vacante di sindaco), è stata tagliata la 
corrente elettrica alla casa popolare 
‘Dodi Maracino”. 

Dodi Maracino era un compagno 
molto attivo nella lotta per la casa, 
popolare personaggio del quartiere 
Barca, fondatore di Asia/RdB e del cir- 
colo lqbal Masih; a lui è stata intitolata 
l'occupazione delle ex-scuole Mazzini 
dove hanno trovato riparo una ventina 
di famiglie che nel mese scorso aveva- 
no creato la tendopoli resistente sotto 
il nuovo palazzo comunale di piazza ` 
Liber Paradisus. Vedi Umanità Nova 


. n.14/2010 http://www.umanitanova. 


org/node/18332 e precedenti. 

Si tenta così di fiaccare la resistenza 
di coloro che si oppongono a una logica 
che vede esclusivamente i settori popo- 
lari pagare questa crisi. Ci si nasconde 
dietro la difesa della legalità che in 
questo paese sta dimostrando essere 
al servizio di chi specula, di chi ruba 
miliardi e di chi non rispetta i minimi 
diritti sociali. Probabilmente dopo la 
visita di ieri dei tecnici dell'ASL, che 
hanno verificato che non sussistono 
motivazioni .igienico-sanitarie per ri- 
chiedere lo sgombero, si è pensato di 
crearne ad hoc. Risulta chiaro che non 
c'è nessuna preoccupazione per la 
tutela delle famiglie che sono costrette 
a vivere in occupazione. Gli inquilini 
resistenti chiederanno a questo punto 
un nuovo allaccio alla rete elettrica, 
disposti a pagare le bollette. Invitiamo 
tutta la cittadinanza a inviare lettere di 
protesta a Comune ed ENEL in merito 
al taglio della corrente elettrica e a so- 
stenere le mobilitazioni in difesa della 
casa popolare “Dodi Maracino”. 

Da un comunicato di bolognapren- 
decasa http://bolognaprendecasa.no- 


blogs.org/ 


- a cura di RedB 


Dibattito - Sindacalismo di Base 


Federalismo libertario o feudalesimo-3 


Ammetto che, quando ho letto sul 
numero 20 del 6 giugno 2010 l'articolo 
‘Federalismo libertario o feudalesimo” a 
firma “Alcuni bardasci”, la prima doman- 
da che mi sono posto è stata quale sia il 
significato del termine “bardasci”. 

Chiaritami la questione grazie ad 
una veloce ricerca su google e scoperto 
che vuol dire ragazzi in umbro, ho riletto 
con maggiore concentrazione il testo. 

Con qualche preoccupazione, scor- 
rendolo, ho scoperto che gli autori della 
lettera mi rivoigevano pubblicamente 
una domanda molto impegnativa e 
cioè se, cito, io sia “favorevole a creare 
un unico sindacato di base in cui ogni 
lavoratore sia individualmente uguale 
agli altri o... (ad) una federazione delle 
organizzazioni esistenti, quella che noi 
chiamiamo una federazione di burocra- 
zie, una forma di feudalesimo...” 

Per la verità mi preoccupa un po' il 
fatto che i compagni che hanno steso 
l'articolo mi interpellino come se io 
avessi maggiori capacità di altri di 
esprimermi.nel merito, ma, pensandoci, 
sono giunto alla conclusione che è un 
triste privilegio dell’età quello di vedersi 
accreditata una saggezza che si è ben 
lontani dal possedere. 

Detto ciò, entro in medias res. 

La domanda posta dai compagni 
è, per la verità, un po’ truccata. Quale 
compagno di orientamento libertario 
potrebbe infatti esprimersi a favore di 
un regime feudale? 

Proverò, per comodità di argomenta- 
zione, a scomporre la domanda e cioè 
a domandarmi: 

1. se sia preferibile l'esistenza di uno 
o più sindacati di base; 


Nasce il 5 ottobrè 1877 a Mirandola 
(Modena), paese dove dal 1872 Celso 
e Arturo Ceretti avevano dato vita a una 
sezione dell’Internazionale. Frequenta 
le classi elementari e nei primi anni del 
Novecento si trasferisce a Bologna. 
Abita alla Bertalia e lavora come ven- 
ditore ambulante di stoffe. Riformato 
dal servizio militare, sposa Etra (Isea 
in altre fonti) Montanari; i due hanno 
tre figli, Ruggero (1902), Elsa (1906) 
e Renzo (1917). Porta la cravatta nera 
‘alla anarchica” ed è attivo nel locale 
movimento operaio diventando segreta- 
rio della Lega tra operai ammaccatori di 
pietre e ghiaia nella Camera del Lavoro 
di via Lame (la “vecchia CdL’). 

E elemento di primo piano nei moti 
del caroviveri del giugno/luglio 1919. 
Tiene comizi e conferenze a Ponte- 
lungo, a S. Viola (Bologna) e in altre 
località. Il 4 dicembre insieme a un 
altro anarchico, Giovanni Lenzi, parla 
in un comizio a Bazzano, in seguito al 
quale la popolazione invade il circolo 
padronale e le case di alcuni possidenti 
provocando danni ed espropri. È colpito 
da mandato di cattura e arrestato il 
15 dicembre. Assolto tre mesi dopo, 
può così continuare il tour oratorio per 
la provincia. Nel marzo 1920 parla a 
Bazzano, Castelfranco, Sant'Ambrogio, 
Anzola e S. Martino in Argine, frazione 
di Molinella, insieme a Lenzi “auspican- 
do il fronte unico dei lavoratori in vista 
della battaglia finale”. 

Domenica 4 aprile parla nel piazzale 
della Casa del popolo di Anzola Emilia 
in una manifestazione indetta dalla 
Federazione Anarchica di Bologna in 
occasione dell'inaugurazione della 


bandiera del Circolo anarchico “Pietro . 


Gori” e della ricostituzione del Circolo 
giovanile socialista. Campagnoli apre 
il comizio esortando ancora all'unità 


Sigismo 
e l’eccid 


2. se oltre che preferibile questo 
sia possibile in tempi brevi visto che in 
quelli lunghi saremo tutti morti; 

3. in che misura un sindacato possa 
essere contemporaneamente aperto a 
qualsiasi lavoratore e non infeudato a 
nessuno; 

4. che ruolo possano giocare i com- 
pagni libertari impegnati in campo 
Sindacale. 

La prima domanda prevede una 
risposta abbastanza secca: è evidente 


che sarebbe preferibile, almeno a mio 
avviso, il massimo di unità possibile in 
campo sindacale e che il caso migliore 
sarebbe quello di un solo sindacato al- 
ternativo capace di svolgere un'azione 
efficace contro governo e padronato e 
di opporsi al sindacalismo concertativo. 
È ovvio che ciò sarebbe possibile solo 
in un sindacato non politicamente omo- 
geneo visto che, laddove si tendesse 


e lo conclude dichiarando solidarietà 
ai compagni americani dell’Industrial 
Workers of the World e alle loro lotte. 

. Lunedì 5 aprile a Decima di Persiceto 
l'Unione Sindacale di Bologna convoca 
un comizio in merito alla vertenza agra- 
ria in corso. Al pomeriggio nel piazzale 
recintato delle scuole sono presenti 
1500 persone, in maggioranza brac- 


cianti, coloni, muratori. Per i sindacalisti . 


anarchici parlano Campagnoli e Pietro 
Comastri. Il comizio è ripetutamente 
interrotto dal brigadiere dei carabinieri, 
il quale a un certo punto spara in aria in- 
tendendo sciogliere la manifestazione. 
Comastri scende dal palchetto e tenta 
di parlamentare col commissario di P. 
S. mentre Sigismondo sul tavolo invita 
la gente a non sbandarsi. Il brigadiere 
rovescia il tavolo, Campagnoli cade, 


‘così come un sifone di seltz usato dagli 


oratori che esplode e i cui frammenti 
pare che feriscano il viso del commis- 
sario di P.S. La folla sbanda, Campa- 
gnoli le rivolge ancora alcune parole di 
incitamento, mentre i dodici carabinieri 
presenti, allineati al muro di fronte al 
pubblico, innestano le baionette. Il bri- 
gadiere spara allora un secondo colpo 
in aria poi colpisce Campagnoli con la 
baionetta e urlando: “ah, non vuoi mo- 
rire tu?” fo finisce con una revolverata 
alla testa. Intanto i carabinieri aprono 
un fitto fuoco contro la folla: c'è una 
sola via d'uscita dal piazzale ed è una 
strage. Oltre a Campagnoli muoiono in 
sette e altri quarantacinque popolane/i 
sono feriti. Comastri riesce a scampare 
alla morte parando una baionettata 
con una sedia mentre | carabinieri si 
accaniscono anche contro chi cerca di 
trarre in salvo i feriti. Arriva l'esercito a 
piantonare il luogo e il corpo di Campa- 
gnoli rimasto sul terreno. “Hanno fatto 
un camposanto” dice una testimone. 


all omogeneità politica, si. avrebbe un 
sindacato per ogni corrente del movi- 
mento dei lavoratori. 

A questo punto è lecita una domanda 
sin banale. Come mai un così bel risul- 
tato è così difficile da realizzarsi? Basta 
guardare alle recenti traversie del sin- 
dacalismo alternativo per rendersi conto 
delle difficoltà. Un paio di anni addietro 
le tre principali — per consistenza non 
necessariamente per qualità, questo va 
da sè - organizzazioni del sindacalismo 


di an Cabas CUB hi SAL inc 
dato vita prima ad un Patto di Consul- 
tazione e poi ad un Patto di Base che 
hanno suscitato fra di noi aspettative, 
a volte eccessive, e critiche, a volte 
troppo aspre. Dopo poco tempo, la 
CUB ha vissuto una crisi radicale che 
ha visto l'uscita di RdB —- che con altri 
piccoli gruppi ha costituito USB - e le 
organizzazioni del sindacalismo di base 


ndo Campagnoli 
lo di Decima di 


Persino “Il Resto del Carlino”, quoti- 


diano bolognese, è costretto ad ammet- - 


tere che i carabinieri hanno sparato “su 
una folla che fuggiva”. L'anarchico Luigi 
Fabbri, con lo pseudonimo Libertas, 
sul “Sorgiamo” di Rimini del 18 aprile, 
tratteggia questa “pagina sanguinante 
del nostro movimento” denunciando 
il brigadiere quale “sicario e maniaco 
delle armi da fuoco che fece carriera al 
fronte 
sadica dei carabinieri che senza correre 
pericolo, hanno voluto uccidere finché 
hanno avuto delle munizioni”, scrive 
“Umanità Nova”, titolando “Lavoratori 
difendetevi!”. 

Nella notte viene dichiarato lo scio- 
pero generale provinciale e il giorno 
dopo a Bologna tutti i negozi riman- 


gono chiusi, unici a funzionare sono. 


gli spacci operai che distribuiscono 
viveri solo a chi ha la tessera delle 
CdL. Treni e carrozze restano fermi. | 
rappresentanti delle Leghe delle due 
CdL si riuniscono al teatro comunale 
e votano per la prosecuzione e inten- 
sificazione dell'agitazione proponendo 
l'estensione dello sciopero generale a 
tutto il territorio italiano. 

La sera la città rimane. al buio, i teatri 


sono chiusi e per la strada si incontrano. 


solo colonne di giovani che cantano inni 
ribelli. Due giorni dopo, giovedì 8 aprile, 
in serata, si tiene un'altra riunione dei 


| delegati delle Leghe di tutta la provincia. 


L'Unione Sindacale presenta una lettera 
al consiglio proponendo lo sciopero 
generale su tutto il territorio nazionale 
per raggiungere almeno il programma 
minimo contro la controrivoluzione che 
avanza”, mentre dal canto suo il Partito 
socialista “non crede utile di estendere 
il movimento 

Dopo una lunga discussione il consi- 
glio delle Leghe approva un ordine del 


” “Balza evidente tutta la ferocia 


in luogo di essere di meno sono di più, 
visto che, per fare un solo esempio, dal- 
lo SLAt Cobas si è staccato un gruppo 
consistente che ha dato vita al SI Cobas 
in opposizione all’avvicinamento a USB 
dei suoi dirigenti. 

Per parte mia non credo che una 


| risposta secca sia facile. Certo possono 


contare gli interessi di piccoli apparati, 
le volontà di autoaffermazione sogget- 
tiva di alcuni ecc. ma ritengo sarebbe 
ingeneroso e sbagliato spiegare il tutto 
in questo modo. Effettive differenze vi 
sono e su queste si è data battaglia 


politica pubblica e non da oggi. Per fare 


un esempio su quanto conosco meglio, 
USB (sia nella sua componente ex 
RdB che in quella ex SdL) rompe con 
la CUB essenzialmente perché ritiene 
opportuno firmare contratti e accordi 
che garantiscano risorse in permessi 
e distacchi all'’organizzazione anche 
se sono dannosi ai lavoratori. Una 
divergenza politica dunque, non una 
bega personale. 

Più delicata ancora è la questione 
della possibilità di esistenza di un sin- 
dacato aperto a tutti, che pratichi una 
reale indipendenza dall'istituito. Abbia- 
mo visto come questa posizione abbia 
comportato una scissione nel più con- 
sistente sindacato alternativo. È chiaro 
che i finanziamenti statali e padronali 


‘sono attraenti, che il godere di diritti è 


importante, ma continuo a ritenere che 
chi paga l'orchestra sceglie la musica 
e che nulla è gratis; quindi va fatto uno 
sforzo per un verso per far comprendere 
ai lavoratori che il non finanziamento 
da parte degli avversari è condizione 
dell'indipendenza del sindacato e per 


profili 


ersiceto 


giorno significativo della spaccatura in 
atto all'interno del movimento operaio. 
Le tre giornate di sciopero generale — si 
legge — sono state una “meravigliosa di- 
mostrazione di forza e disciplina”. Viene 
quindi auspicata la più “rapida prepara- 
zione materiale e tecnica per affrettare 
l'evento rivoluzionario”. E mentre gli 
organismi nazionali vengono invitati ad 
adoperarsi per il fronte unico, la forma- 
zione pratica di esso viene demandato 
alle realtà locali. Soprattutto è dichiarata 
la fine dello sciopero generale. 

Nella stessa giornata a Bologna si 
svolgono i funerali di Campagnoli. Un 
imponente corteo funebre si muove 
dalla camera ardente nelle sede di via 
Lame della vecchia Cdl, preceduto dai 
ciclisti rossi, dai pompieri, e dalla banda 
municipale. Innumerevoli le bandiere 
rosse e nere, i partecipanti alle esequie 
sono circa centomila. ll Comune si è 
assunto le spese dei funerali e ha voluto 
apporre anche una propria corona fra le 
decine presenti. Prima di giungere alla 
Certosa, a Porta S. Isaia si tiene un 
comizio, nel quale parlano tra gli altri 
Giuseppe Sartini per l'Unione Anarchica 
Italiana e Armando Borghi per l’USI. 

A Decima di Persiceto si tiene il 
funerale delle altre vittime: un'ininter- 
rotta colonna di popolo unisce gli 8 km 
che separano S. Giovanni da Decima. 
Anche qui prendono la parola, tra gli 
altri, Sartini e Borghi. Ad Anzola Emilia 
nel gennaio 1921 i giovani anarchici 
intestano il loro Gruppo a Sigismondo 
Campagnoli. In aprile, un anno dopo i 
fatti, tutti i carabinieri vengono assolti 
dalla magistratura. Il 1° maggio 1957 
è posta a Decima una lapide a ricordo 
delle vittime 


Toni Senta e Marabbo 


l'altro che permanendo questa differen- 
za sara difficile ricomporre la frattura fra 
CUB ed USB, anche se non escludo altri 
processi di avvicinamento. 

L'ultima questione meriterebbe, è 
ovvio, una trattazione a parte. AI mo- 
mento e a quanto ne so, al massimo 
vi è un coordinamento dei compagni 
libertari impegnati in questo o quel 


. sindacato mentre mancano momenti 


che vadano al di là delle appartenenze 
sindacali. Credo ciò derivi sia dal fatto 
che i risultati passati di pur generosi 
sforzi per l’unità dei libertari impegnati 
in campo sindacale hanno dato scarsi 
risultati, sia dalla pesantezza dell'im- 
pegno sindacale. Per quanto riguarda 
il sindacato in cui milito, a me risulta 
che la presenza sindacale sia robusta e 
che vi sia un continuo confronto di idee 
e di esperienze, ma credo che si debba 
andare oltre. | 
-` Come dovremo deciderlo insieme. 


Cosimo Scarinzi 
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Bel 1Avoro 


A cura della Commissione Lavoro. 
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bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Milano: 

continua 
il presidio 
di Jessica 


Nella serata di martedì 8 giugno, in 
Via Esterle a Milano, si è tenuta una 
manifestazione pubblica di sostegno 
alla lotta di Jessica, l’autista della Atm, 
l'azienda di trasporto pubblico del 
Comune di Milano, alla quale non è 
stato rinnovato il contratto di lavoro alla 
scadenza del 17 maggio scorso perché 
aveva osato criticare apertamente la po- 
litica aziendale della direzione. Davanti 
all'ingresso del deposito “Palmanova” 
fin dalle ore 18 si è radunato un folto 
gruppo di sostenitori, rappresentanti 
dei sindacati di base, lavoratori Atm e 
semplici cittadini, che hanno pubblica- 
mente espresso la loro piena solidarietà 
a Jessica, beninteso guardati a vista da 
ben 3 cellulari di PS e carabinieri e da 
una folta rappresentanza della digos, 
accorsi evidentemente a difesa del 
deposito e dei suoi mezzi. Nonostante 
la presenza dei “tutori dell’ordine”, la 
serata ha visto la partecipazione di un 
centinaio di persone che hanno applau- 
dito gli interventi del rappresentate sin- 
dacale del SiCobas, sindacato di base 
impegnato'nel sostenere la battaglia di 
Jessica, di un membro della redazione 
del “Bel Lavoro” e di altri sostenitori 


giunti anche da lontano per esprime la 


loro solidarietà. 
Il presidio di Jessica continua... 


Bangladesh: 
sciopero minatori 


Sabato 22 maggio i minatori della 
Maddhapara Granite Mining Company 


Ltd (MGMCL), una società statale 


dipendente dal Ministero per l'energia 
del Bangladesh, sono scesi in sciopero 
a tempo indeterminato chiedendo la 


regolarizzazione delle assunzioni e il 
pagamento del salario arretrato. Per 
dare peso alle loro richieste, i minatori 
hanno bloccato le due entrate principali, 
impedendo così l'ingresso ai dirigenti ed 


agli impiegati che intendevano recarsi 
al loro posto di lavoro e hanno inoltre 


tagliato | collegamenti dell'elettricità e 
dell’acqua che rifornivano il comples- 


. so industriale, bloccando così ogni 


attività della miniera. Nemmeno una 
lunga trattativa svoltasi nella nottata di 
lunedì 24 tra il sindacato, le autorità del 
distretto di Dinajpur e una delegazione 
di managers della MGMCL è riuscita 
nell'intento di giungere ad un accordo. 
Per questo motivo, nella mattinata 
di martedì 25 maggio un comunicato 
sindacale ha dichiarato che lo sciopero 
continuera fino a quando la società non 
si impegnerà ad accogliere le richieste 
dei lavoratori. 


Operai sul tetto 
a Manfredonia 


Dura protesta degli operai dei Can- 
tieri Inside di Macchia-Monte S. Angelo 
(Manfredonia), che reclamano ancora 
il pagamento degli stipendi arretrati, 
per i quali a breve scatterà la cassa 
integrazione con la motivazione del calo 
delle commesse: “Non abbiamo ancora 
percepito la mensilità di aprile e temia- 
mo anche per le spettanze di maggio”. 
Il 3 giugno scorso, dopo che i lavoratori 
avevano manifestato sin dalle prime ore 
della mattina nella principale piazza 
cittadina, un gruppo di loro si è diretto 
verso l'azienda e in poco tempo si è 
issato fin sul tetto della palazzina degli 
uffici. La goccia che ha fatto traboccare 
il vaso è stato l'ennesimo ritardo nel 
pagamento degli stipendi: quello di 
aprile a cui potrebbe aggiungersi anche 
quello di maggio. Il responsabile ammi- 
nistrativo dell'azienda aveva assicurato 
che i bonifici erano in partenza e che 
nel giro di pochi giorni ogni lavoratore 
avrebbe trovato il pagamento sul pro- 
prio conto corrente bancario. Parole 
che sarebbero state ripetute anche in 


altre precedenti occasioni e non sono 


valse quindi a far gemarere | lavoratori 
dalla protesta. | 


Gli operai delli: 


a difesa del 
posto di lavoro a 


Latina, 4 giugno: sono dovute inter- 
venire le forze dell'ordine per calmare 
le acque durante l'incontro che si 
stava svolgendo presso la sede della 
Confindustria di Latina tra i dirigenti 
della Nexans, l'azienda francese che 
ha deciso di chiudere la sua sede a 
Borgo Piave alla fine del mese, i rappre- 
sentanti delle istituzioni locali e le rap- 
presentanze sindacali. Il loro tentativo 
era di trovare un accordo per salvare il 
posto di lavoro ai quasi 130 operai dello 
stabilimento pontino che produce cavi 
elettrici. E proprio un centinaio di lavo- 
ratori quella mattina ha deciso di dare 
vita ad un presidio di fronte alla sede 
provinciale degli industriali, tanto che la 
via è stata interdetta al passaggio delle 
auto. All'arrivo dei dirigenti dell'azienda, 


‘ agli striscioni e ai cori si è aggiunto 


anche un nutrito lancio di pomodori 
e sono stati accesi alcuni fumogeni. 
Il motivo che ha spinto la questura di 
Latina a far intervenire la polizia è stato 
evidentemente il timore per l'incolumità 
dei rappresentanti dell'azienda. 


La Spezia: 
operai Fincantieri 
bloccano i cancelli 


A La Spezia il 4 giugno scorso gli 
operai della Fincantieri hanno fornito un 
esempio di come si dimostra solidarietà 
verso i propri colleghi. La direzione 
infatti ha recentemente annunciato di 
non avere rinnovato il contratto a 4 
lavoratori appartenenti alle categorie 
protette. Assunti nel 2005 con un 
contratto di 24 mesi, caldeggiato dalla 
amministrazione provinciale, successi- 


brevi dal mOndo 


a cura di RedB 


Sgomberata 
occupazione 
migrante a Calais 


Il 4 giugno, un grande squat di mi» 
granti chiamato Africa House a Calais, 
in Francia è stato sgomberato dalla poli- 
zia. Alle 8 di mattina una mezza dozzina 
di CRS (Compagnie républicaine de 
sécurité - corpo di polizia anti-sommos- 
sa francese) si è presentata all'Africa 
House a Calais, e ha arrestato almeno 


30 migranti. Erano presenti alcuni at- 


tivisti noborder, ma sono stati caricati 
violentemente mentre cercavano di 
documentare la situazione e contro di 
loro è stato spruzzato il gas urticante al 
peperoncino. Poi la polizia ha arrestato 
tutti i migranti che ha potuto e, succes- 
sivamente, alcuni dipendenti comunali 
con indumenti protettivi (tute, maschere 
antigas) hanno spruzzato tutto il luogo 
presumibilmente con un disinfettante, 
e tutti gli effetti personali dei residenti 
sono stati rimossi, vestiti tende, sacchi 
a pelo, cibo telefoni e altre cose neces- 
sarie per la sopravvivenza. Tutti questi 
=- oggetti sono stati caricati su camion e 
portati in discarica. 


Anche se la polizia aveva ben orga- 
nizzato l'operazione repressiva molti 
sono riusciti a nascondersi durante il 
raid e a fuggire, evitando l'arresto. 

Maggiori informazioni sul sito Calais 
Migrant Solidarity: 


http://calaismigrantsolidarity. word- | 


press.com/2010/06/05/call-out-defend- 
africa-house/ 


Fonti: 
http://piemonte.indymedia.org/ 


Vittoria per la 
FAU di Berlino 


La sentenza che pesava sulla FAU 
di Berlino e che le impediva di svilup- 
pare la sua attività sindacale è stata 
revocata giovedì 10 giugno dal tribunale 
superiore di Berlino. Il giudice ha fatto 


riferimento alla libertà di espressione 


come diritto fondamentale e ha consi- 
derato che la sentenza pronunciata dal 
tribunale del lavoro di Berlino (istanza 
inferiore), il quale proibiva alla FAU di 


autodefinirsi sindacato o sindacato di 


base e che si basava su una supposta 
mancanza di “Tariffàhigkeit” (‘capacità 
di firmare accordi") - condizione indi- 
spensabile che antepongono i giudici 
davanti al pronoma della definizione 


di sindacato nel contesto tedesco - non. 


aveva fondamento alcuno. 

Per maggiori informazioni: 

http://www.fau.org/artikel/art_ 
100610-140555/#top 

Traduzione a cura di Roberto Me- 
neghini 


Fonte: - 
www.anarkismo.net 


Olanda: 
Avanza la destra 


Ancora Geert Wilders. Il voto olan- 
dese del 10 giugno attribuisce al leader 
populista e xenofobo del Partito della 
Libertà il balzo più netto della giornata 
elettorale: 24 i seggi conquistati dal 
movimento di estrema destra, rispetto 
ai 9 del 2006. Puniti duramente invece 
i cristiano-democratici del premier 
uscente Jan Balkenende, in crollo da 
41 a 21 deputati sui 150 della Camera. 
Balkenende si è dimesso dalla guida 
del partito. Se la vittoria politica va 
a Wilders, quella matematica è stata 


‘assegnata, sul filo di lana, ai liberal- 


conservatori, che battono i laburisti per 


un solo seggio, 31 a 30. Con un quadro . 


così frammentato, formare un governo e 


Nexans di Latina 2 le RSU alle quali più volte l'azienda 


i a aveva comunicato che sarebbero stati 
| riconfermati a tempo indeterminato. 
Invece oggi l'azienda dichiara che 


vamente prorogato di ulteriori 12 mesi, 
non è stato rinnovato perché dal pros- 


. simo mese di luglio verrà dato l'avvio 
.. ad un périodo di cassa integrazione. 


“Questa: è una vicenda inaccettabile 
nel ‘merito e ‘nel metodo - affermano 


non saranno più assunti, secondo una 
disposizione della direzione centrale. 
Tale metodo certifica che i dirigenti del 
nostro stabilimento non contano nulla e 
che in futuro nessuna parola da parte 
loro potrà avere valore”. A sostegno 
dei colleghi licenziati sin dalla mattina 
i 500 lavoratori della Fincantieri hanno 
bloccato i cancelli dell'azienda, pro- 
clamando poi 4 ore di sciopero con un 
presidio permanente. 


Novità. | 
nella elezione 
della RSU alla 
Auchan di Torino 


Il settore del commercio, grazie 
al contributo dei confederali, obbliga 
i dipendenti a lavorare di domenica, 
naturalmente pagandoli esattamente 
come un giorno feriale. Da alcuni anni, 
inoltre, è in atto un costante e progres- 
sivo attacco alle condizioni di lavoro, 
sia In termini di salario che.di diritti ri- 
conosciuti. Un'opera lenta ma costante 


.che purtroppo, oltre che sulla complicità 


di Cgil - Cisl — Uil, ha potuto contare 
anche su un clima di crescente passività 
e rassegnazione dei lavoratori. All'iper- 


‘mercato Auchan di Torino (ne abbiamo 


gia parlato in questa rubrica, proprio a 
proposito della battaglia per non lavo- 
rare nei festivi senza maggiorazione), 
si registra forse, da questo punto di 
vista, una inversione di tendenza. Alle 
elezione delľ RSU, le prime dopo dieci 
anni, la Flaica Cub, che si presentava 
per la prima volta e che più di tutti ha 
mostrato coerenza e intransigenza nella 
difesa dei lavoratori, ha ottenuto un 


gestirlo sarà difficilissimo. L'arduo com- 
pito dovrebbe comunque spettare in pri- 
ma battuta al leader conservatore Mark 
Rutte, che secondo la stampa olandese 
escluderebbe accordi con l'estrema 
destra. Wilders ha ricevuto consensi tra 
il 30 e il 40% nella regione del Limburg 
(sud-ovest), dalla quale proviene. Non 
ha invece ottenuto grande successo 
nelle principali città (tranne Maastricht), 
e non è andato oltre a piccolissime 
percentuali ad Amsterdam, così come 
nelle province del nord. 

Wilders nelle ultime settimane di 


-= Campagna elettorale ha continuato a 


provocare apertamente, dichiarando 
di volere mettere una tassa sul velo e 
di volere proibire il corano. Anche in 
Olanda il populismo xenofobo riesce 
a fare leva su una società sempre più 
disciplinata e omologata. 


Fonti: 
. http://www.radiondadurto.org/ 
www.volkskrant.nl 


Ancora fuoco 
israeliano | 
sui Palestinesi 


Nella notte del 7 giugno, a una setti- 
mana esatta dal blitz israeliano contro la 


successo importante, 175 voti su 356. 
Ci pare non solo la logica conseguenza 
della radicalità del sindacato di base, 
che sembra aver convinto quasi metà 


-dei lavoratori, ma un segnale piuttosto 


incoraggiante proprio rispetto alla rot- 
tura della logica della passività, della 
rassegnazione, della delega. Se è vero 
infatti che non sara attraverso le RSU 
che si produrranno autentici cambia- 
menti nei luoghi di lavoro, è altrettanto 
vero che qualunque progresso, anche 
piccolo, nasce dalla voglia di non subire 
più ricatti. 


Madrid: 
i pompieri ©. 
contro i tagli 


il 9 giugno scorso una pattuglia di 
“bomberos”, (pompieri) della Comuni- 
dad Madrilena ha fatto irruzione nel 
locali della Borsa di Madrid per prote- 
stare contro i tagli inferti al bilancio del 
loro corpo dal governo Zapatero. Dopo 
avere superato abilmente lo schiera- 
mento dei commessi subito accorsi, 
hanno spiegato alcuni striscioni con 
le scritte «Il mercato provoca la crisi» 
e «Il cittadino paga per la vostra ava- 
rizia». Da tempo infatti i fondi erogati 
dal Governo centrale per il servizio dei 
Pompieri spagnoli si stanno assotti- 
gliando a vista d'occhio. Già in passato 
si erano verificate manifestazioni di ` 
protesta particolarmente effervescenti, 
il cui numero è aumentato peraltro fin 
dall'inizio dell’anno in tutta la Spagna. | 
recenti tagli sono poi stati la goccia che 
ha fatto traboccare il vaso. Da alcuni 
anni i pompieri lamentavano il costan- 


te deflusso di personale per raggiunti . 


limiti di età che non viene poi sostituito 
da nuove assunzioni e la mancanza di 
mezzi ed equipaggiamenti adeguati. 
Per questo motivo e per dare maggiore 
visibilita alla loro protesta, i pompieri 
hanno da tempo dipinto sui loro mezzi 
slogan quali “meno pompieri, meno 
sicurezza” o “con la sicurezza non si 
scherza”. 


Freedom Flotilla, quattro “uomini rana” 
palestinesi sono stati uccisi in mare 
dalle motovedette israeliane, mentre si 
trovavano al largo delle coste di Gaza, 
davanti al campo profughi di Nusseirat. 
Le vittime sarebbero militanti delle Bri- 
gate dei martiri di al-Aqsa, movimento 
armato legato ad al-Fatah. Lo scontro 
a fuoco ha provocato anche un ferito 
grave e due dispersi, sempre fra i Pale- ` 
stinesi. Secondo Israele, i sub stavano 
tentando di infiltrarsi in territorio ebraico 


| per compiere un attentato; stando inve- 


ce a fonti di al-Fatah, il gruppo preso 
di mira dalla marina israeliana era im- 
pegnato in un addestramento militare. 
Da parte sua Hamas, fazione rivale di 
al-Fatah, sostiene che le vittime erano 
semplici pescatori. Violenze in arrivo 
non solo dal mare, ma anche dal cielo. 
II 13 giugno un velivolo dell'aviazione 
israeliana ha compiuto un attacco nel 
nord della Striscia di Gaza, nella zona 
di Jabalya, ferendo due persone. Fonti 
militari a Tel Aviv affermano che l'obiet- 
tivo del raid erano alcuni miliziani in 
procinto di lanciare razzi contro Israele. 
Fonti locali replicano che uno dei feriti 
è effettivamente un miliziano, mentre 
l'altro è un manovale. 


Fonte: 
da du IlWww.radiondadurto.org/ 
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